
 RiDESN 
Rivista del Dizionario Etimologico 

e Storico del Napoletano 

I/2 (2023) 



 RiDESN 
Rivista del Dizionario Etimologico 

e Storico del Napoletano 

I/2 (2023) 



Direzione
Nicola De Blasi (Università di Napoli “Federico II”)
Francesco Montuori (Università di Napoli “Federico II”)

Comitato scientifico
Giovanni Abete (Università di Napoli “Federico II”), Marcello Barbato (Università di 
Napoli “L’Orientale”), Patricia Bianchi (Università di Napoli “Federico II”), Michele 
Colombo (Stockholms universitet), Rosario Coluccia (Università del Salento), Michele 
Cortelazzo (Università di Padova), Paolo D’Achille (Università di Roma “Roma Tre”), 
Chiara De Caprio (Università di Napoli “Federico II”), Luca D’Onghia (Università di 
Bergamo), Franco Fanciullo (Università di Pisa), Rita Fresu (Università di Cagliari), 
Claudio Giovanardi (Università di Roma “Roma Tre”), Mariafrancesca Giuliani 
(Istituto Opera del Vocabolario Italiano (OVI) del CNR), Pär Larson (Istituto Opera del 
Vocabolario Italiano (OVI) del CNR), Rita Librandi (Università di Napoli “L’Orientale”), 
Marco Maggiore (Università di Pisa), Carla Marcato (Università di Udine), Elda 
Morlicchio (Università di Napoli “L’Orientale”), Ivano Paccagnella (Università di 
Padova), Alessandro Parenti (Università di Trento), Elton Prifti (Universität des 
Saarlandes), Edgar Radtke (Universität Heidelberg) Giovanni Ruffino (Università di 
Palermo), Wolfgang Schweickard (Universität des Saarlandes), Rosanna Sornicola 
(Università di Napoli “Federico II”), Carolina Stromboli (Università di Salerno), 
Lorenzo Tomasin (Université de Lausanne), Ugo Vignuzzi (Università di Roma “La 
Sapienza”), Raymund Wilhelm (Universität Klagenfurt)

Comitato editoriale
Lucia Buccheri (Università di Napoli “Federico II”), Cristiana Di Bonito (Università 
di Napoli “Federico II”), Salvatore Iacolare (Università di Udine), Vincenzina Lepore 
(Università di Napoli “Federico II”), Andrea Maggi (Université de Lausanne), Claudia 
Tarallo (Università di Napoli “L’Orientale”), Lidia Tornatore (Università di Salerno)

Comitato di gestione
Duilia Giada Guarino 
Beatrice Maria Eugenia La Marca

I contributi delle sezioni 1, 2 e 4 sono sottoposti a una revisione a doppio cieco. 
In copertina e all’interno della rivista si riproduce un inserto dell’affresco Fanciulla, cd. Saffo, 
Napoli, MANN, Affreschi Inv. 9084. La fotografia impressa in copertina, realizzata da Giusep-
pe Gaeta, è un dettaglio di una vetrata di Palazzo Zevallos (NA).
La «Rivista del Dizionario Etimologico e Storico del Napoletano» è una rivista scientifica seme-
strale realizzata con Open Journal System ed edita da FedOA - Federico II University Press, Cen-
tro di Ateneo per le Biblioteche “Roberto Pettorino”, Università degli Studi di Napoli Federico II 
(Piazza Bellini 59-60 - 80138 Napoli) | ISSN 2975-0806 | ISBN 9788868872199 | DOI: https://
doi.org/10.6093/ridesn/2.



Indice 

Saggi
Paolo D’Achille  evin De Vecchis, Si ce sta er margutto marimba  

Arcaismi, italianismi e giovanilismi nel Vocabolario del Romanesco 
Contemporaneo 7

Wolfgang Schweickard, Alcune osservazioni sugli orientalismi del 
napoletano 31

Alessandro Bianco, l dial o di ualdo  no   a io di lo a io 47
Antonio Del Castello, Il processo ad Agata Basile da Palermo. Forme 

d lla n o ia ion  lin ui ca in un i unal  d l San o io 
(Capua, 1677-1687) 78

Autori e testi
Giuseppe Andrea Liberti, Strambe e bisbetece  un anali i li ca d i 

Vierze di Filippo Cammarano (1837) 117
Salvatore Iacolare, La Cucina casereccia  un a ndic  dial al  alla 

Cucina teorico-pratica (1a ed. 1837-7a d.  di oli o a alcan 149

Discussioni e cronache
Adriana Mauriello, l o  i o a o . i ioni ull di ion  d l 

romanzo Delli travagliuse ammure de Ciullo et de Perna. 195
Daniele D’Aguanno, l  u o ul dial  d lla lin ua i aliana 203

Studi dal laboratorio del DESN
Lucia Buccheri, alla ad lla alla ac  u alcuni d i a  di vrasa e friere 213
Vincenzo De Rosa, lcuni no i na ol ani d l ad  tata, tatillo e tatone 275
Duilia Giada Guarino,  oni i  il S  cetro, cetrulo e cetrulillo 285
Vincenzina Lepore, lcuni  o o   no c n c i  il S 301

Indice delle voci del DESN
 ul  oci d l S 312

Indice delle forme notevoli 313





Saggi



RiDESN I/2 (2023), 7-29 
DOI 10.6093/ridesn/10592 
ISSN 2975-0806 |  9788868872199

Si ce sta er margutto marimba!
Arcaismi, italianismi e giovanilismi nel 

Vocabolario del Romanesco Contemporaneo

Paolo D’Achille – Kevin De Vecchis

0. Premessa
È finalmente stato stampato dalla casa editrice romana Newton Compton (la

stessa che ha pubblicato i dizionari di Fernando Ravaro nel 1994 e di Giuliano

Malizia nel 1999, nonché l’edizione dei Son  di Giuseppe Gioacchino Belli cura-

ta da Marcello Teodonio nel 1998), con la data «dicembre 2023», il Vocabolario

del romanesco contemporaneo (d’ora in avanti VRC per indicare l’opera in s
VRC 2023 per riferirsi al volume pubblicato), di cui sono autore insieme al collega

e amico Claudio Giovanardi. Alla sua tenacia (pi  che alla mia, lo confesso) spetta
il merito di aver portato il VRC alle stampe, trovando per giunta un editore dispo-

nibile ad accogliere il nostro lavoro. Sul frontespizio del libro figura, sotto i nostri
nomi, l’indicazione «con la collaborazione di evin De Vecchis», che, dando a

Cesare quel che è di Cesare, riconosce l’aiuto che il giovane linguista (che si è for-

mato con noi a Roma re) ci ha fornito nella fase finale dei lavori per l’opera, aiuto
che è stato decisivo per arrivare a portarla a termine. Sarà in questa sede pro-

prio Kevin a presentarla insieme a me (con il consenso di Claudio, al momento

indisponibile), ciascuno per le parti di propria competenza, per uanto riguarda
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il VRC, e con un excursus, a dato a evin, sulla lessicografia romanesca, che ci è 
parso utile per in uadrare al meglio la nostra impresa lessicografica.1

 l RC  le ragioni di un im resa lessicogra ica e la sua a uale con igura ione 
1 1  La storia del VRC

L’idea di predisporre un dizionario sincronico del romanesco venne a me e a 
Claudio Giovanardi verso la fine degli anni Novanta, ualche anno dopo essere 
approdati entrambi nella “neonata” Università Roma re come professori asso-
ciati, pensando sia ad analoghe iniziative che allora erano in pieno svolgimento, 
come il Vocabolario Siciliano (VS  era arrivata a Roma con noi una studiosa che 
partecipava all’impresa, l’amica Antonia G. M cciaro), sia soprattutto all’assenza 
di un vocabolario del romanesco paragonabile a uelli disponibili, fin dall’Otto-
cento, per altre città italiane (Venezia, Milano, Napoli, orino, solo per fare gli 
esempi dei centri maggiori). Come spiegammo presentando il progetto in varie 
sedi congressuali, l’esigenza era quella di predisporre un dizionario sincronico 
del dialetto della Capitale, che fosse scientificamente fondato e che prescindes-
se dalla tradizione letteraria dialettale, belliana e postbelliana. Proprio su ue-
sta, e in particolare su Belli, si era incentrata prevalentemente fino ad allora la 
lessicografia romanesca, caratterizzata anche per il suo carattere “amatoriale”  
l’unica eccezione (ormai remota) era rappresentata da Chiappini 1933 e dai suoi 
successivi revisori/integratori (Rolandi 1945, Belloni–Nilsson-Ehle 1957), orien-
tati sul dialetto coevo. Inoltre, sulla base dei primi lavori che avevamo condotto 
insieme sul romanesco, ci pareva di percepire, pur all’interno del con nuu  lin-
gua-dialetto che Antonella Stefinlongo, altra collega a va a Roma Tre, aveva da 
tempo individuato (Stefinlongo 1985), un progressivo allargamento della forbice

1  Data l’ampiezza della bibliografia inserita nel volume, ci limiteremo ui a segnalare i lavori 

esplicitamente citati e uelli a cui ci è ci parso impossibile non fare riferimento. Si deve a Paolo 

D’Achille la stesura dei  0, 1, 3  a evin De Vecchis uella dei  2 e 4  il  5 è frutto di un 

lavoro comune. Ringraziamo gli amici Nicola De Blasi e Francesco Montuori, Salvatore Iacolare 

e tutta la redazione di RiDESN per aver accettato il nostro contributo sulla loro rivista e per la 

pazienza con cui l’hanno atteso  un grazie anche ai due anonimi revisori per le loro preziose 

osservazioni, che abbiamo tenuto nel debito conto. 



Paolo D’Achille – Kevin De Vecchis 9

tra la parlata romana e l’italiano contemporaneo. Questa crescente distanza era 

dovuta al fatto che il dialetto di Roma stava mostrando una vitalità insospetta-

ta, che risultava dall’emersione nel romanesco (allora detto “romanaccio”, oggi 
spesso semplicemente “romano”) di alcuni tra  innovativi sul piano fonetico e 
sinta co. A ci  si aggiungeva la presenza di un buon numero di neoformazioni 
e di neologismi semantici, comprendenti parole o accezioni destinate a entrare 
nella stessa lessicografia italiana (spesso senza passare per uella romanesca e 
a volte senza neppure essere indicate chiaramente come tali). Nei nostri primi 

contributi sul VRC, editi a cavallo tra il 1999 e l’inizio degli anni Duemila,2 comin-

ciammo a elaborare e a indicare i criteri di raccolta e i metodi di registrazione 

delle voci (col senno di poi, possiamo dire che il progetto era allora un po’ troppo 
ambizioso). Subito dopo, grazie prima a una borsa di studio finanziata dal Centro 
di Studi “Giuseppe Gioachino Belli” e successivamente (e soprattutto) grazie alla 
nostra partecipazione al progetto di ricerca PRIN 2000 a lin ua d ll  ci   (Lin-

Ci), coordinato da eresa Poggi Salani (Università di Siena), riuscimmo a costitui-
re un lemmario di partenza (che abbiamo sempre chiamato “lemmarione” data 
la sua consistenza), raccogliendo su vari fogli di lavoro Excel l’intero patrimonio 

lessicale, ordinato alfabeticamente, presente nella lessicografia romanesca no-

vecentesca, da Chiappini 1933 a Malizia 1999. Pur avendo, come si è detto, un 
carattere sostanzialmente amatoriale, tale lessicografia era di fatto imprescin-

dibile  inoltre, provvedemmo ad arricchirla con i lemmi dialettali registrati nei 
glossari pubblicati in appendice a numerose raccolte di poesie in romanesco (ci 
aiut  a individuare ueste fonti una mostra che si tenne alla Biblioteca Univer-
sitaria Alessandrina: Voci di Roma 1995), nei vocabolarie  posti alla fine dei tre 
manuale  dal dialetto alla lingua editi negli anni Venti (che reperii gradualmen-

te, con una certa di coltà  vedi da ultimo D’Achille 2007) e in varie altre fonti, 
compresi uestionari e indagini sul campo, tesi anche a saggiare la vitalità dei 
lemmi del “lemmarione”.3 

2  Visto uanto detto nella nota 1, mi limito a citare uelli compresi in D’Achille Giovanardi 2001. 
3  A parte uesti ultimi, tutte le altre fonti sono indicate, mediante apposite sigle, alla fine 

di ogni lemma già registrato nei precedenti vocabolari dialettali, introdotte dalla sigla LR (= 
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Purtroppo, a uesta prima fervente fase di lavoro seguì un lungo periodo di 

stasi, dovuto a varie ragioni, tra cui, non ultima, l’impossibilità di reperire ulterio-

ri fondi a cui a ngere, nonostante le ripetute richieste avanzate a vari possibili 
sponsor dell’iniziativa. Dopo uesta interruzione, che per , a posteriori, possia-

mo valutare anche come una proficua “pausa di ri essione”, durante la uale sia 
io sia Claudio abbiamo continuato a lavorare, separatamente, sul romanesco, 
intorno agli anni Dieci del Duemila ci fu una ripresa del progetto. Un notevole 
sprone ci venne infa  dalla proposta di collaborare al progetto zurighese ERC 
( olo i  d l o an co on o an o, ora rinominato LER, ico o-

logico Romanesco), diretto da Michele Loporcaro con la collaborazione di Vin-

cenzo Faraoni (finanziato dal Fondo Nazionale Svizzero), che intendeva prendere 
come base appunto il nostro VRC, sincronico, per colmare un’altra grave lacuna 
lessicografica, uella di un serio repertorio etimologico del romanesco. Il peso 
dell’assenza di competenze scientifiche tra i lessicografi romani era del resto più 

grave, ovviamente, per l’etimologia dei lemmi che non per la raccolta degli stessi. 
Molto importante, poi, è stato (posso passare al passato prossimo, perché sono 

arrivato a parlare di anni pi  recenti) il reclutamento di “nuove leve” chiamate a 
collaborare con noi: mi riferisco, naturalmente, innanzi tutto a evin De Vecchis, 
ma anche a vari altri studenti e studentesse laureatisi con noi, che ci hanno for-
nito materiali e, talvolta, hanno contribuito a rimettere ordine a una documen-

tazione diventata di non facile gestione. Un apporto rilevante, anche se svolto 
a pi  riprese e non continuativamente, è stato uello di Giulio Vaccaro, che ci 

ha anche messo generosamente a disposizione il prezioso ATR (Archivio della 

Tradizione Romanesca), predisposto da lui e da suo padre Carmine, indispensa-

bile strumento per ricavare attestazioni letterarie e, soprattutto, per verificare 
la vitalità di molte voci tradizionali. Cos , siamo arrivati, tra il 2016 e il 2021, alla 

pubblicazione di alcune lettere (VRC-I  VRC-B  VRC-E  VRC-D). Giova segnalare 

lessicografia romanesca) preceduta dal segno ♦ e seguita dalla sigla LI (  lessicografia italiana) 

preceduta a sua volta dal segno , che introduce il riferimento al GRADIT quando i lemmi vi 

sono presenti. I lemmi o le accezioni non presenti nella lessicografia romanesca (glossari a 

parte) sono preceduti dall’asterisco.
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che l’edizione complessiva (VRC 2023) non priva uesti “assaggi” della propria 
autonomia, perch  in essi ogni lemma è completato da un’ampia sezione eti-

mologica, che invece è assente dal vocabolario complessivo. E questo si spiega 

sia col fatto che i lavori etimologici non sono stati ancora completati,4 sia anche 

con la di coltà di poter pubblicare un testo le cui dimensioni sarebbero notevol-
mente cresciute. 

1.2. Romanesco e/o italiano?

Ho parlato di una “pausa di ri essione”, che ha portato ad alcuni ripensamenti 
nell’impostazione generale del lavoro. Anzitutto, rispetto all’idea iniziale di non 
inserire nel vocabolario forme comuni all’italiano o distinte dalle voci italiane 
solo sul piano fonetico, al momento della ripresa dei lavori, anche in seguito 
all’esperienza delle inchieste LinCi, ci siamo convinti della necessità di una mag-

giore apertura all’italiano parlato a Roma, e non solo ai suoi aspe  pi  diatopica-

mente marcati. Abbiamo infa  rilevato che non di rado il romanesco e l’italiano 

de Roma si differenziano lessicalmente non dall’italiano standard tradizionale 

di base toscana o dalla varietà regionale toscana bens  piuttosto dalle varietà 
settentrionali o, meno spesso, da uelle meridionali, oppure dal neo-standard.5 

Abbiamo così accertato che hanno di fatto una marca diatopica anche usi che in 

4  Ci  non ha impedito ai due studiosi di pubblicare, insieme o separatamente, articoli di ca-

rattere etimologico, degni di nota dal punto di vista sia ualitativo sia uantitativo. Mi limito a 

segnalare quelli compresi in Faraoni–Loporcaro 2020 e Faraoni–Loporcaro 2022.

5  Proprio il confronto tra i diversi usi cittadini documentati dalle inchieste LinCi (su cui si vedano 

almeno i saggi raccolti in Nesi 2013) ci ha spinto a un ripensamento  all’interno del VRC (cfr. 

D’Achille 2012)  del concetto di regionalità, che nel caso di Roma è particolarmente problema-

tico se si considerano il suo ruolo di capitale e la circolazione nazionale della varietà romana di 

italiano, veicolata anche e soprattutto dai mass media. Quanto al neo-standard, è indubitabile 

che si alimenti anche di forme e costru  di matrice romana o comun ue diffusi da Roma (vd. 

al riguardo Renzi 2012), peraltro spesso connotati diafasicamente o diastraticamente ( rifone 

2008), ma va tenuto presente il ruolo tutt’altro che secondario svolto nella configurazione del 

neo-standard dalle varietà settentrionali e in particolare da uella milanese, anch’essa, del re-

sto, ben presente su vecchi e nuovi media.
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precedenza ci sembravano “italiani”, ai uali non sempre avevamo dedicato la 
dovuta attenzione  è il caso di espressioni come uovo al tegamino o all’occhio di 

bue, detto altrove uo o i o  tosse convulsa invece di tosse asinina o pertosse  
an  i a o per an  aff o o secco  caff  al o, cioè servito in una tazzina di 

vetro e non di ceramica  ora di buco anziché ora buca, quella inframessa tra due 

ore di lezione dei docenti delle scuole secondarie, i uali restano cos  a disposi-
zione per possibili supplenze. Bisogna poi considerare che la caratterizzazione 
locale a volte è data dalla fre uenza di certe forme rispetto ad altre,6 pur usate 

anch’esse (come pure rispetto ad anche  manco rispetto a nemmeno  con u o 
che, anticamente ammessa anche nello standard, rispetto a benché, sebbene, anche 

se)  infine, sono state incluse nel VRC voci certamente italiane proprie dell’ambi-
to sportivo e specificamente calcistico, come biancoceleste, giallorosso, laziale e 

la ialo o, mag(g)ica, che, per forza di cose, sono usate a Roma più che altrove.

C’è poi il problema dei rapporti tra il lessico e la lessicografia italiana e il 
lessico e la lessicografia romanesca, che ha un duplice risvolto  i lemmari di vari 
dizionari italiani (cfr. D’Achille Altissimi De Vecchis 2022, in cui si propone un’a-

nalisi “a tappeto” del GRADI  e delle edizioni 2022, ma edite nel 2021, dello Zinga-

relli e del Devoto Oli) comprendono vocaboli romaneschi ormai d’antan, usciti a 
Roma dall’uso a vo, mentre trascurano voci ed espressioni molto pi  vitali oggi 
a Roma (seppure non di rado assenti anche dai vocabolari romaneschi), alcune 
delle quali tendono a passare anche all’italiano (si pensi solo a d i o  d i o, 

proprio del linguaggio sportivo)  viceversa registrano voci romane (anche ueste 
assenti dalla lessicografia locale) senza indicarle come tali. Da uesto punto di 
vista, il GRADI  è stato una fonte preziosa per l’arricchimento del lemmario, pure 
per uanto riguarda le voci e le espressioni italiane inserite nel VRC perch  con-

siderate “anche” romane.
Così, alla riduzione del lemmario tradizionale romanesco, che avevamo già 

rilevato predisponendo le prime lettere campione grazie a una serie di inchieste, 

6  L’osservazione vale in generale e non solo per la varietà romana, ma la dimensione uanti-

tativa è stata spesso sottovalutata, o comun ue trascurata rispetto a uella uantitativa, nelle 

ricerche sugli italiani regionali. 
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e che in seguito è stato possibile verificare grazie alla rete, ha fatto da corrispet-
tivo un incremento del lemmario superiore al previsto per uello che riguarda le 
voci “anche” romane: tale incremento non ha tuttavia compromesso la proget-

tata eliminazione dal lemmario di voci italiane inserite nella lessicografia roma-

nesca solo per ualche tratto fonetico. La componente pi  marcatamente locale, 
comunque, si è arricchita tanto di nuove forme di voci già documentate, proprie 

soprattutto dell’uso giovanile (bello rispetto a bella come forma di saluto rivolta 

a un maschio, supplo per supplì), di nuove espressioni (st (re) ai mezzi ‘esse-

re in combutta’  u a  da  on  d iccia suicidarsi’), nuovi accorciamenti e 

retroformazioni (precio ‘preciso’) e neosemie (cioccare ‘sgridare’ > ‘cogliere sul 

fatto’  guardare ualcuno con interesse’), uanto anche di voci ed espressioni 
da tempo presenti nel repertorio romano, ma sfuggite alla lessicografia prece-

dente (segnalo solo il caso di picchiapò spezzatino di carne bollita con pomodo-

ro e cipolla’, su cui cfr. D’Achille De Vecchis i.c.s.). Abbiamo potuto arricchire il 
lemmario anche in un àmbito particolare, uello del lessico dell’edilizia, un set-
tore finora trascurato ma molto importante nella storia recente di Roma, che 
abbiamo potuto recuperare grazie al ritrovamento di Nusiner 1989, un glossario 

certamente amatoriale (cfr. Viviani 2020), ma per vari aspe  interessante  per la 
valutazione della sua attendibilità come fonte di romaneschismi abbiamo fatto 
ricorso al confronto con il GRADI .

Un’innovazione di rilievo rispetto alla lessicografia precedente, inoltre, è la 
registrazione di voci grammaticali, relative quindi anche a preposizioni, congiun-

zioni, articoli e pronomi, là dove il loro uso presenta delle particolarità rispetto 
all’italiano  vengono lemmatizzate anche forme foneticamente molto prossime 
all’oralità, come gli articoli, le preposizioni articolate e il dimostrativo quello pro-

nunciati secondo la legge Porena (cioè con la caduta di l, scempia o doppia) e re-

gistrati nel VRC secondo criteri particolari. Da segnalare, infine, l’inserimento nel 
lemmario di prefissi e su ssi a Roma particolarmente produ vi, oppure usati 
con valori particolari, per sottolineare, fin dove possibile, le peculiarità morfo-

logiche del romanesco rispetto all’italiano  esigenza uesta particolarmente av-

vertita una volta che il confine tra le due realtà linguistiche, già strutturalmente 
vicine, è venuto ad asso gliarsi.
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a tradi ione lessicografica rima del RC
Come accennato nel paragrafo precedente, una delle ragioni che hanno portato
alla realizzazione del VRC è stata la mancanza di un’opera lessicografia dotata di
un solido impianto scientifico capace di raccogliere il patrimonio lessicale della
lingua di Roma. Salvo alcuni tentativi, che hanno per  riguardato maggiormente
la sua fase passata (e generalmente si sono trado  in glossari posti in appendice
di opere in dialetto), si possono individuare all’interno della lessicografica romana
due zone d’ombra  uella ottocentesca  meritorio è tuttavia il lavoro di Gennaro
Vaccaro, che predispose un Vocabolario romanesco belliano (Vaccaro 1969) a cui
seguì un Vocabolario romanesco trilussiano (Vaccaro 1971)  e uella contem-
poranea (ora, però, illuminata dal VRC 2023). Senza ripetere i motivi e le cause di
tali vuoti (si vedano almeno Ferranti 2007  Matt 2010  Vaccaro 2022), sarà utile
in uesta sede ripercorrere brevemente la tradizione lessicografia del romane-
sco, senza pretesa di esaustività, per mettere in luce il sostrato che ha portato
all’ideazione e poi alla creazione del VRC.

Se trascuriamo, come detto, alcuni glossari comparsi tra Seicento e Settecen-
to,7 la prima opera lessicografica che riguarda (anche) il romanesco è La raccolta 
di voci romane e marchiane poste per ordine di alfabeto con le toscane corrispon-
d n  di Giuseppe Antonio Compagnoni, edita da Osimo nel 1768 (sul testo vd. 
Merlo 1932  Altissimi De Vecchis 2022a e 2022b). I vocaboli, di cui non vi è regi-
strata la provenienza, non sono esclusivamente romani, ma provengono da varie 
aree contermini (in maggior parte dell’area marchigiana). Nell’Ottocento, invece, 
una testimonianza preziosa proviene dal oca ola io do co del purista Tom-
maso Azzocchi, specie nella seconda edizione del 1846 (vd. Serianni 1981).

Soltanto nel Novecento il dialetto di Roma conosce opere lessicografiche pi  
consistenti. La prima è uella di Chiappini, a cui il medico e poeta romano lavora 

7  Si vedano almeno uello allegato alla seconda edizione braccianese della Vita di Cola (1631)  

il glossario di Peresio posto in conclusione al suo Maggio romanesco nell’edizione ferrarese  la 

piccola raccolta anonima degli ultimi anni del Seicento, studiata nel 1952 da Ignazio Baldelli, 

contenente circa 120 parole fiorentine accanto alle corrispondenti in romanesco  l’elenco di voci 

chiosate a margine da Giuseppe Berneri nella sua prima edizione stampa a Roma del Meo Pa-
tacca  le aggiunte di Benedetto Micheli alla sua opera, a li  o ana ac ui a a  d a.
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dagli anni sessanta dell’Ottocento fino alla morte nel 1905. Il lavoro venne com-
pletato e pubblicato postumo da Bruno Migliorini (Chiappini 1933), e fu seguito 
dalle iun   o ll  di Rolandi 1945 e da uelle, con uite in un volume dal 
titolo Voci romanesche, di Belloni–Nilsson-Ehle 1957. Il vocabolario di Chiappini 
è importante anche perché pone l’accento sulla variabilità diastratica del dialetto 
tramite cinque marche d’uso con cui contrassegna numerose entrate: borgh[e-
se], civ[ile], semiciv[ile], pleb[ea] o volg[are].

La seconda è il Dizionario romanesco di Ravaro 1994. L’opera, che contiene 
più di 11.000 entrate, accoglie al suo interno parole arcaiche (comprese quelle 
documentate solo nel romanesco di prima fase) e moderne, ma mostra scarsa 
attenzione ai neologismi e alla sincronia. Il Dizionario è tuttavia meritevole non 
soltanto per l’ampiezza del lemmario, ma anche per la presenza di citazioni d’au-
tore, sebbene non ponga la dovuta attenzione alle indicazioni grammaticali e 
spesso manchi di sistematicità nelle definizioni.

ra ueste due opere si collocano vari e importanti glossari e lavori lessico-
grafici amatoriali  vale la pena citare il tentativo di un dizionario nei primi anni 
del Novecento da parte di Raffaele Giacomelli (il suo parziale recupero si deve 
a Porta 1975), i Glossari di Pier Paolo Pasolini, posti in appendice ai suoi noti ro-
manzi romani, Ragazzi di vita (1955) e Una vita violenta (1959), alcuni dizionari 
amatoriali quali il oca ola io  i a io in dial o o an co di Galli 1982 e le 
Voci romanesche di Bernoni 1986, molto sele ve, ma abbastanza accurate e, 
infine, il Piccolo dizionario romanesco di Malizia 1999. 

Risalgono, invece, al nuovo millennio il Dizionario italiano-romanesco di Car-
paneto–Torini 2003 e altri contributi amatoriali su voci dialettali e modi di dire. 

Il uadro ui brevemente tratteggiato mostra chiaramente la necessità di 
un vocabolario del romanesco non solo capace di dotarsi di un solido impianto 
scientifico e lessicografico, ma anche in grado di raccogliere quanto resta dell’e-
redità del patrimonio lessicale romano passato (arcaismi) e mescolarlo al tesoro 
presente (di cui, come vedremo, fanno parte anche i giovanilismi).

l ro lema degli arcaismi e della loro registra ione nel RC
Per trattare degli arcaismi presenti nel VRC, inizio con una considerazione scher-
zosa: nella seconda fase dei lavori io e Claudio ci siamo scoperti noi stessi “arcai-
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ci”, perch  varie voci vitalissime a Roma nella seconda metà del Novecento, che 
avevamo appreso da piccoli, hanno progressivamente ristretto la loro sfera d’uso 
e sono oggi di fatto sconosciute alle generazioni pi  giovani  è uesto il caso di 
cascherino garzone di fornaio’ (figura ormai uasi del tutto sparita a causa della 
nuova filiera della vendita dei prodo  alimentari)8 e di ca uffo ‘di bassa qua-
lità’, agge vo rimpiazzato nell’uso gergale e giovanile da scrauso. Questa circo-
stanza ci ha portato a ripensare al concetto stesso dell’agge vo contemporaneo 
incluso nel titolo del nostro Vocabolario romanesco. Dunque, senza rinunciare 
all’impostazione sincronica, l’abbiamo declinata in un senso un po’ più ampio, 
per coprire, più o meno, l’arco di un secolo, grosso modo dagli anni Venti del No-
vecento a oggi. Abbiamo voluto che il vocabolario non escludesse per principio le 
parole antiche presenti negli autori dialettali del secondo Novecento – è ben nota 
la presenza di voci arcaiche, belliane e addirittura prebelliane, in Mario dell’Arco 
(cfr. De Vecchis 2019), ma perfino Claudio Porena (nato nel 1974) nei suoi so-
ne  (Porena 2010) riprende voci di Belli  ma abbiamo valutato l’opportunità 
della loro registrazione caso per caso e comunque non abbiamo neppure aperto 
le porte a voci la cui documentazione si arrestasse al periodo postunitario o ai 
primissimi anni del Novecento. D’altra parte, inchieste fatte in varie occasioni ci 
hanno mostrato come romani nati negli anni renta- uaranta conoscessero voci 
ed espressioni che a noi risultavano sconosciute, e quindi abbiamo mantenuto, 
rigorosamente marcate con l’etichetta arc. (= arcaico), voci e accezioni incluse nel 
“lemmarione” grazie alle registrazioni di Chiappini 1933 (indicato con la sigla C) 
e o di Ravaro 1994 (indicato con R) o di altri dizionari o glossari consultati,9 per 
le quali abbiamo verificato una competenza almeno passiva tra i romani anziani 
sulla base di tali inchieste, oppure di esperienze e ri essioni personali, di ricerche 
in rete, della presenza nell’odonimia o nella microtoponomastica locale. Ne pre-
sento ui una campionatura, spigolando solo alcune lettere, senza dare indicazio-
ni sui criteri di lemmatizzazione (per cui rimando all’Introduzione di VRC 2023). 

8  Sul suo etimo cfr. De Angelis 2021.
9  Negli esempi sotto riportati figurano le sigle B (Bernoni 1986), G (Galli 1982), N (Nusiner 1989).
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acciaccanóçe s. m. arc. Schiaccianoci. ♦ LR: C, R 

accia to agg. arc. Ammucchiato, in disordine: una mezza dozzina di bambole 
acciaffa  lun o il a i n o (Carotenuto). ♦ LR: R 

agu ta s. f. uantità di filo che basta per eseguire un tratto di cucitura senza che 
il filo stesso si aggrovigli. ♦ LR: R

ain re  v. I tr. arc. Sollecitare  mettere fretta II ri . (ain ) arc. Affrettarsi  e, pe’ 
quanto s’aina, ormai fa broccoli (Greggi). ♦ LR: I B  II C, R

io s. m. arc. 1. Mento 2. estens. Viso. ♦ LR: C, R

aiocc me s. m. arc. Denaro spicciolo. ♦ LR: R

bastardóne I agg. arc. Di pietra: che si discosta dalle forme e dalle dimensioni 
canoniche II s. m. Grosso blocco di selce, di forma pentagonale, usato nella 
pavimentazione stradale per delimitare i margini laterali. ♦ LR: C, R

a l nta s. f. arc. agliere, ba lardo  co  un a accio u la a lon a 
(Dell’Arco). ♦ LR: C, R

er a re s. m. arc. Mozzone di sigaro. ♦ LR: C, R

lampionaro s. m. (f. -a) arc. Operaio incaricato dell’accensione e della manuten-
zione dei lampioni stradali: Er lampionaro delle stelle, titolo di una commedia 
dialettale del 1982 di Enzo Liberti (1926-1986). ♦ LR: C, R

lécco s. m. (pl. -cchi) arc. Nella loc. ann  a l cco, fare centro, cogliere nel segno. 
♦ LR  R  LI  GRADI  ( boccino’)

leut ro s. m. (f. -a) arc. Liutaio, rivenditore di strumenti musicali | via dei Leutari, 
odonimo del centro storico di Roma. ♦ LR: R

l e l e loc. sost. m. inv. arc. Grandissima paura  spavento  stamo cor lip-
pe-lappe ’gni momento (Galli). ♦ LR: C, R

madonn ro s. m. (f. -a) 1. Chi disegna o dipinge immagini ra guranti la Vergine 
Maria 2. estens. Chi disegna e gi sacre sui marciapiedi 3. arc. Devoto alla 
Madonna che il luned  dopo la Pentecoste si reca in pellegrinaggio al santua-
rio della Madonna del Divino Amore. ♦ LR  1., 2. R  3. C, R  LI  1., 2. GRADI

marg o s. m. arc. Persona prepotente che agisce perlopi  in gruppo  fanno 
la o da an  a li a u  (Dell’Arco). ♦ LR: R

mari ccia (pl. -cce) s. f. arc. Gioco di carte variante della briscola. ♦ LR: C, R

marign no o malegn no s. m. arc. 1. Melanzana 2. estens. Ecchimosi  livido. ♦ 
LR  1. C, R  2. R
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ogn ta s. f. arc. Unghiata  ch’occhiatacce da felino e ch’ognate de sangue (Di Sil-
vio). ♦ LR: R

ojatóre s. m. 1. arc. Oliera fornita di beccuccio 2. Strumento per oliare usato 
nell’edilizia. ♦ LR  1. G  2. N

ónto I agg. arc. Unto | onto e panonto, unto e bisunto | onto onto, lemme lem-
me II s. m. arc. Lardo: i  co  l on o, percuotere, picchiare, spec. come 
minaccia: spazzalli e pistalli come l’ónto (Marcelli) |  all on o, mirare a un 
vantaggio, a un utile. ♦ LR: C, R

órmo o ólmo s. m. arc. Nella loc.  o o lcu. o  o o, nel gioco della pas-
satella, rispe vamente impedire di bere a lcu. o restare senza bere. ♦ LR: R

sciacquatóre s. m. arc. Lavandino  ac uaio. ♦ LR: C, R

sciòrno agg. arc. Stupido  sciocco. ♦ LR: C, R

scortatóra s. f. arc. Scorciatoia. ♦ LR: C, R

sc ffia s. f. 1. arc. Cu a  copricapo femminile |  alu o, cu a , vedi alla voce 
alu  2. fig. Sbornia 3. fig. Innamoramento  cotta  nna  i a a na 
cu a  un oco d  ono 4. fig. Batosta  sconfitta  er Torino rimedia sem-

 l  cu  n i d  co  la u . ♦ LR  1., 2. C, R  LI  1.-3. GRADI  (1. sett., 
2. pop., 3. pop.)

4. I giovanilismi: una nuova fonte
L’apertura del VRC ai giovanilismi rappresenta senza dubbio un punto di forza
del vocabolario e ciò si deve al fatto che i due autori, Paolo D’Achille e Claudio
Giovanardi, hanno saputo scorgere nel linguaggio giovanile capitolino un filone
aurifero da cui estrarre nuovi termini (loro stessi per primi hanno condotto diver-
si studi linguistici sull’argomento).

Gli studi sulla lingua dei giovani romani (cfr. da ultimo De Vecchis 2022a) han-
no dimostrato, infa , da decenni l’importanza di tale varietà, capace di lasciare 
traccia non soltanto nel parlato, ma anche nello scritto e nel trasmesso (dalle scrit-
te murali agli striscioni da stadio  dalla musica rap ai social media), e capace di 
diversificarsi anche lungo l’asse diatopico (vd. lo studio sui giovani di borgata di 
Giovanardi 1993 o i cenni alle differenze tra Roma nord e Roma sud in De Vecchis 
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2022b).10 Il rapporto tra linguaggio giovanile e dialetto, come ha rilevato D’Achille 
2005, non è pi  ormai un rapporto in cui le due varietà si escludono  anzi, proprio 
all’interno della lingua dei giovani il dialetto diventa un punto di forza che, rinno-
vandosi, si differenzia da uello delle generazioni passate, pur mantenendo con 

uesto un rapporto di continuità e contiguità.
Nel VRC si è cercato, dun ue, di cogliere, tramite l’apposizione dell’etichetta 

giov. (giovanile), gran parte dei termini che popolano oggi il linguaggio giovanile 
dell’Urbe. Si tratta, infa , di voci che appartengono tanto a sfere semantiche 
“pi  mutevoli”, con cui i giovani entrano spesso in contatto (dall’orientamento 
sessuale, es. lella ‘donna omosessuale’, alla droga, es. miccia ‘spinello’), quanto 
a settori pi  statici, come la toponomastica (es. Torbella, riduzione di Tor Bella 
Monaca, uartiere periferico di Roma  il termine non è solo giovanile), o non 
propriamente giovanili, come la gastronomia (es. supplo ‘supplì’), ma comunque 
sogge  a innovazioni. Non si tratta, per , soltanto di creazione di nuove paro-
le o formazione di queste tramite vari meccanismi di composizione o riduzione 
(es. n a ‘riduzione di mantanav i’, ossia ma non te ne vai?)  spesso, infa , si 
caratterizza come giovanile un nuovo significato di cui una parola, già attestata 
nella tradizione, si carica (es. lesso ‘bollito’ > giov. ‘molto stanco’).

uttavia, fotografare il linguaggio giovanile non è facile, soprattutto per l’alta 
volatilità. Nel dizionario si trovano, pertanto, marcate con l’etichetta giov. anche 
forme che i giovani romani di oggi non adoperano più, ma che erano proprie 
dell’uso dei giovani di alcuni anni fa e che non si possono considerare semplici 
occasionalismi, perché hanno lasciato qualche traccia a livello gergale (es. che 

rate ‘che schifo’).
Offro, a dimostrazione, una selezione di alcuni giovanilismi (interi lemmi o 

singole accezioni) che si possono trovare all’interno del VRC 2023, di cui molti 

10  Come è noto, il linguaggio dei giovani romani presenta molti elementi in comune con il lin-

guaggio dei giovani in generale, su cui esistono numerosi lavori, alcuni anche molto recenti, tra 

i uali ci si limita ui a segnalare i contributi a cura di Lucenti Montanari 2019 (nuova edizione 

arricchita di un dizionario di termini giovanili frutto di un’indagine svolta proprio a Roma in 

àmbito universitario, coordinata da Patrizia Bertini Malgarini e Marzia Caria, in cui sono pre-

senti vari termini registrati in VRC 2023 e riportati anche ui) e Nesi 2022. 
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preceduti dall’asterisco, indicante che la voce non è presente nella lessicografia 
precedente (ma in altre fonti, indicate nella sezione LR con varie sigle).11

accòllo s. m. giov. Peso, gravame, anche detto di persona  c  accollo  a , i
o io n accollo , sei pesante da sopportare. ♦ LR: Gv2

r sca s. f. (pl. -che) giov. Pezzo di cenere ardente staccata dall’estremità dello
spinello o della sigaretta. ♦ LR: 1. Gv2, ANR2

bùsta s. f. giov. 1. Ragazza brutta | busta de piscio (o de fave o de cocce de
fave), ragazza partic. brutta 2. Buggeratura 3. Singola dose di droga 4. Sigaret-
ta (di tabacco o altra sostanza) confezionata male. ♦ LR  1. Gv2  2. ANR1  3. r

chiòppo s. m. giov. Botto  scontro  a a o il c io o in o o ino ull u lia
(Zerocalcare). ♦ LR: ANR1

chiùsa s. f. giov. Nella loc.  (o fasse) ’na chiusa, fumare in un luogo chiuso per
aumentare gli effe  delle droghe leggere  oppure, con altro sign., chiudersi
prolungatamente al bagno  oppure, ancora, restare a casa per uno studio 
intenso e prolungato. ♦ LR: ANR2, Dc1, Gv2

deçìno s. m. giov. 1. Banconota da 10 euro 2. gerg. uantità di sostanza stu-
pefacente che si pu  ac uistare con 10 euro 3. Pacchetto di dieci sigarette,
ormai da tempo fuori commercio.

dùca s. m. giov. Nella loc. scherz. er Duca (come soprannome), riduzione di er
du’ capelli, riferito a persona affetta da calvizie. ♦ LR: ANR1

lla s. f. giov. Cento euro (un tempo centomila lire) | mezza fella, cinquanta
euro (un tempo cinquantamila lire): che ciai mezza fella d’arzamme?, hai 50
euro da prestarmi? ♦ LR: ANR2

ug o s. m. giov. Uscita notturna all’insaputa dei genitori  Al massimo famo
un u o o  ci i cca a accio a ano  (web).

im anic to agg. giov. Preso dal panico  sto impanicato: domani ciò er compito
d  a a ca. ♦ LR: Gv2

in o re  v. tr. giov. Rubare: anno n o a o  o a o o. ♦ LR: ANR1

giòlla s. f. gerg. giov. Spinello.

11  Di uelle che figurano nei lemmi riportati si danno ui gli scioglimenti  ANR1 e ANR2  Aba-
tantuono Navigli Rocca 1999 e 2000  Br  Bruschi 1981  Dc1  D’Achille 2005  Gv2  Giovanar-
di 2013  Me  Merolli 1865  C  roncon Canepari 1989  r  rifone 1993. 
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gr ve  agg. 1. Villano  zotico    a a l , esprimersi in modo rozzo 2. 
Pesante  n  , sentirsi appesantito dopo un lauto pasto 3. giov. 
Brutto  a a a uan   la i c lla d  a i o  II s. m. 1. Persona 
arrogante, villana: nun    2. giov. Fatto negativo  - Pino ha mollato 
la ragazza -  , che brutta cosa  ♦ LR: I 1. C, R  I 2. R  I 3. Gv2  II 1. Me

lércio o l rcio agg. 1. non com. Consunto, liso, detto di tessuto 2. Molto sporco  
Bende zozze de marcia, panni lerci (Dell’Arco) 3. fig. Moralmente riprovevo-
le: i  a i  l ci nun o o c  li da 4. giov. Ubriaco. ♦ LR  1. C, R  2. R 

 LI  2. GRADIT 

marìmba giov. Riduzione di m’arimbarza non mi interessa’  vedi alla voce 
a i a .

m a I s. f. giov. Nella loc.  a  la uffa, aspettare lungamente  a a  
l au o c  a o a  la uffa II pron. indef. non com. Niente: quanto me sa-

 iaciu o d  a  na acca a, a a,  in c  uffa... (Pasolini). ♦
LR: II BN, TC

on sto inter. giov. Formula di consenso a una proposta altrui: -  a d  ann  
a all  - n o , va bene.

acc ta1 s. f. giov. Rapporto sessuale non completo  pe ng  co’ Grazia se semo 
a  na lla acca a. ♦ LR: Br, Gv2

arc re  v. tr. giov. Parcheggiare  a o a c ca d  a c  icino.

rimas no s. m. (f. -a) giov. gerg. Chi ha appena assunto o assume da tempo 
sostanze stupefacenti e ne subisce l’effetto. ♦ LR: Gv2

ròito s. m. giov. Deformazione scherz. di u o, con riferimento a persona brut-
ta: l a ico d  a co  o o un oi o. ♦ LR: Gv2

scésa s. f. 1. Discesa 2. giov. Cosa o persona noiosa: c  c a o , che 
noia  ♦ LR  2. Gv2  LI  1 GRADI  (basso uso)

sm lla s. f. giov. 1. Ca vo odore 2. Odore prodotto dalla cannabis.

sgrav to agg. giov. Eccezionale  spettacolare  un  a a o, molto bello.

tr n uo agg. giov. Retroformazione da tranquillo: tranquo, che nun succede 
gnente. ♦ LR: Gv2
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5. Conclusioni
Spesso l’immagine di Roma è stata associata a quella di Babele/Babilonia, con 
riferimento non solo alla confusione che l’ha da sempre caratterizzata, ma an-
che alle «mille lingue di Roma» (Serianni 2020). Anche il lemmario del VRC darà 
probabilmente l’immagine di una babilonia, per la varietà di voci e di espressioni 
che raccoglie, dall’italiano standard (tale almeno apparentemente) all’italiano 
de Roma, dalla varietà “media” del romanesco (Stefinlongo 2007), in cui hanno 
spazio molte voci tradizionali, a volte con nuovi sviluppi semantici, alle voci ar-
caiche, destinate probabilmente alla sparizione, a quelle giovanili, per le quali 
solo il tempo potrà distinguere uelle che si stabilizzeranno e uelle che usci-
ranno presto dall’uso. Di tale (apparente) caos vuol dar conto anche l’exemplum 

c u  che apre il titolo del nostro intervento  Si c  a  a u o a i a  (in 
cui abbiamo ripreso due lemmi citati sopra, in due paragrafi diversi). Si tratta di 
una frase esclamativa costituita da un breve periodo ipotetico che inizia con la 
congiunzione romanesca si, corrispondente all’italiano se e diffusa da secoli (cfr. 
Nilsson-Ehle 1947  D’Achille Petrocchi 2004) seguita da ce sta ‘c’è’(ma nel conte-
sto, in un italiano accademico si potrebbe tradurre ‘è compreso nel lemmario’ ), 
marcato localmente per la conservazione di e nel clitico e per l’uso di stare per 
essere, che potrebbe figurare non solo in un enunciato in romanesco, ma anche 
in uno in italiano regionale, e dal soggetto (un deonimico maschile ormai decisa-
mente arcaico, ma documentato nel poeta Mario dell’Arco, a u o, dal nome 
del personaggio del Morgante, usato in senso antonomastico preceduto dall’ar-
ticolo er)  la frase principale è rappresentata dal giovanilismo marimba (ossia 
m’arimba), riduzione di m’arimbarza, cioè ‘mi rimbalza’, ‘non mi interessa’: que-
sto per dire scherzosamente che siamo consapevoli del fatto che il lemmario 
potrà risultare troppo esteso sul piano cronologico per un vocabolario che si 
propone come sostanzialmente sincronico. Ma si tratta di una scelta, per uanto 
rischiosa: è ovvio, però, che molte voci raccolte non potranno comparire negli 
stessi contesti, sia perch  appartengono a livelli diafasici, diastratici e in parte 
diacronici diversi, sia perch  in una città grande come Roma non tutte le paro-
le dialettali hanno una diffusione generale  ma le varie etichette che marcano 
molti lemmi possono essere d’aiuto a non confondere i vari piani e, talvolta, a 
distinguere le voci d’uso generale da uelle poco comuni. Siamo del resto anche 
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consapevoli che lo stesso lemmario presenta delle inevitabili carenze, soprattut-
to per uanto riguarda voci usate nel parlato che non hanno attestazioni scritte. 
In effe , noi stessi già ci siamo resi conto, non appena il volume è uscito, di alcu-
ne dimenticanze  la locuzione alla muratora usata per indicare un’abbronzatura 
parziale dovuta ai segni della maglietta o della cano era (cfr. la segnalazione in 
D’Achille hornton 2020)  il diminutivo nu o, che era presente in Chiap-
pini 1933 nel significato, da tempo desueto, di gioco di numeri a concorrenza 
del lotto governativo’, ma che andava recuperato in uello di numero fornito da 
un’apposita macchinetta che si prende alla posta, in banca, negli ambulatori di 
analisi, in alcuni reparti di supermercati o di negozi molto affollati per mettersi in 
una coda ordinata’  il deonimico Scaramacai (nome di un pagliaccio interpretato 
dall’attrice romana Pinuccia Nava, nella V dei primissimi anni Sessanta), che si 
usa tuttora nella locuzione carzoni alla Scaramacai, cioè pi  corti del norma-
le (cfr. D’Achille Giovanardi 2006)  l’uso di sgargarozzasse nel senso di ‘urlare a 
s uarciagola’ e non solo in uello registrato di mangiare voracemente’  alcuni 
giovanilismi, come Sanba, riduzione di San Basilio, nome di un altro uartiere 
periferico della capitale.

Con uno sguardo orientato già al futuro, confidiamo che ci sia presto una 
nuova edizione in cui colmare qualche lacuna e sanare qualche svista (la corre-
zione delle bozze si è svolta in tempi frenetici) e, soprattutto, che in futuro il VRC 
appaia in un nuovo formato elettronico, grazie al uale recuperare la sezione 
etimologica, una volta completata, e ricongiungere cos  le due parti dell’impresa. 
Per ora speriamo che, oltre alle osservazioni critiche, il VRC 2023 possa suscita-
re anche apprezzamenti. Il suo intento è uello di fornire ai lettori non romani 
un valido strumento per conoscere la lingua di Roma e agli abitanti di Roma un 
modo per richiamare alla mente vecchie parole e insieme impararne di nuove.
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R   In occasione della recentissima pubblicazione (dicembre 2023) del Voca-

bolario del romanesco contemporaneo (VRC) di Paolo D’Achille e Claudio Giovanardi, 
con la collaborazione di evin De Vecchis, il contributo presenta alcune caratteristiche 
dell’opera, inquadrandola nella tradizione lessicografica romana. Dopo aver ripercor-
so brevemente le fasi di predisposizione del vocabolario, si illustrano alcuni aspetti 
principali del lemmario: viene evidenziata, giustificata e spiegata la presenza delle 
voci anche italiane, dei numerosi arcaismi e delle altrettanto frequenti parole del lin-
guaggio giovanile raccolte. Il complesso del lessico romano documentato nel VRC si 
presenta, dunque, assai stratificato, ma le marche apposte a molti lemmi consentono 
di collocarli correttamente nel continuum linguistico romano sul piano diastratico e 
diafasico. 
Parole chiave: dialetto romanesco, lessicografia, arcaismi, linguaggio giovanile, ita-
liano regionale

A   On the occasion of the ver  recent publication (December 2023) of the 
Vocabolario del romanesco contemporaneo (VRC) b  Paolo D’Achille and Claudio Gio-
vanardi, ith the collaboration of evin De Vecchis, this contribution presents some 
features of the or , framing it in the Roman le icographic tradition. After briefl  
retracing the stages in the preparation of the vocabular , some of the main aspects of 
the list of head ords are illustrated  the presence of entries, including Italian ones, of 
the numerous archaisms and the e uall  fre uent uvenile ords collected is highli-
ghted, ustified and e plained. he comple  Roman le icon documented in the VRC is 
therefore ver  stratified, but the mar s placed on man  head ords allo  them to be 
correctl  placed in the Roman linguistic continuum on a diastratic and diaphasic level.
Keywords: Roman dialect, le icograph , archaisms, outh language, regional Italian
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1    
Lo ccas  lo ffacémm  rind’ a lo caorarciédd , se quagliava e ppo’ se met-
tév  rind’ a la fascèdd  re un , lo tteniv  rui tre gghiuórn  co lo ssal , po’ 
lo ccacciav  e lo mmittiv  ngòpp’ a la raticchia, fatt  re cann  spaccat  pe 
mmiézz , ca stév  appésa ngimm’ a la focagn , pe lo ffa fin  re seccà.  uan-
n  se stipav , se mettév  rind’ a lo tiniédd  o rind’ a la fusina o lo vasètt . La 
maciótt l  re cas  se ongév  co l’uógli  e l’acit . Lo ccas  se quagliava co lo 
qquagli  re crapiétt  allattand , ca non éva mangià niénd , sulo lo llatt . Se 
crescévan  sótt’ a lu tiniédd . Na vòta pigliat  lo qquagli , se mettév  appis  
e na vòta ch’iva quaglià se ne pigliava ne picch  co no cocchiar . Facéva cóm’ 
a na crèm .

              -
                 

              
            

             
               

              
             

             
            

   Caorarcieddo    
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2      
La consèr va se facéva oddènno le ppommaròl , se šcattav n , se mettév-

n  rind’ a lo caorar  e ss’attizzav  mèzza nottat  rind’ a cchir’attizzafuóch . 
Udd’ e bbudd , ca chéra còs  éva addevendà conzumat . Po’ la cacciav  ra 
ddà dind  co la šcommarèdd  e la mittiv  rind’ a la cónca, sèmbe còmmet  
re ram . Po’ la matin  appriéss , se passav  co lo setazz , se consumav n  
l’ógne. Li scuórč  se rév n  nanz  le ggaddin . Po’ se mettév  a ssól , rind’ a 
re spas  e re spasètt , ngimm’ a lo tombagn . uann  seccav , l’accugliv  co 
no cocchiar  e la mettivi rind’ a no vasètt . Ci mittiv  r’uógli , la vas nicòl  
e l’iva mbastà bòna. Ngimm  pe cchiur  mittiv  na fórna re fich  co ngòpp  
na prèta chiatt . Si l’iva rà a ccoccarun , pigliav  rói  bbèll  furne re fich  e 
nge la riv . uann  iva fà la conzima pe li maccaruni o pe la menèst , mittiv  
a ffriv  r’uógli , le ccepódd  e lo paparulo sicco e nge mittiv  na cocchiarata 
o rói , a ssicónd  re quand  ne iér , re chéra consèr va sécch  pecché chéra 
po’ rendév . Co la cocchiara re lignam , l’iva scafazzà bóna, pecché nun zia 
mai romanéva a ccatózz  pe ddind . Chéra èr  stat  oddut , seccat , stipat  
e ppo’ éva ancóra friv . E ccóm’addorava chéra conzima  E cchiù assa  an-
cór  si èr  fatt  co lo llard  o co la nzógn . Li poveriéddi facév n  co r’uógli .
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 Lo parruózz  e la pizza ónna
Lo parruózz  èr  fatt  ngimm’ a le ffurn  re castagn , fatt  re farina ónna re 
raurini . Se mbastav  la farina ónna co l’acqua odduta, po’ se facév  arre-
freddà e sse mettév  lo criscet  pecché lo parruózz  se mettév  a ccréš , non 
è cóm’ a la pizza ónna. Chi re ttenév , mettév  pur  rui simiéndi re fenocchia-
str . Lo criscet  er  fatt  sèmb  re cas , er  lo criscet  a rrinnovà: lo mittiv  
a sponzà pecché se stipav  rind’ a la cascia re la farin  e facév  sicch , cóm’ 
a na taccòl . Po’ lo pigliav  ra rind’ a chéra spasètt  addò év  cresciut  e 
co re mman  faciv  lo pagnuttiéll  e lo mittiv  ngimm’ a la pala co sótt  le 
ffurn  re castagne, pecché chir  er  ciniéro, non èr  tuóst  cóm  ro ppan , e 
pecché rév  ne picch  re sènz . Amméč , attuórno a la pizza ónna, se met-
tév n  le ffurn  re vérze, se cocév  rind’ a lo chingh , co lo tiésto ngimm , e 
sse mangiava co la menèst  asciatizz  o mmarétat  co le ccótech , l’uóss  re 
puórch  scaórat  e li fasul . La pizza ónna se facèv  co la farin  re raurini  e 
sse mbastav  co l’acqu  oddut  e pe non t  còč  s’ausav  la rasól . uann  
s’éva còč  non z’éva pèrd  ro ffuóch  e allór  se mettév  lo caorar  pe ccòč  
la menèst  appis  a la caténa re lo ffuóch , o co lo trép t , e lo chingh  
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sótt , ch’éva fa còcend . Lo ffuóch  po’ s’attizzav  co na fascenèdda pecché 
lo ttrun  se vennév . Si stév  morènn , l’iv  oscià co lo ósciatur  o co lo 
mant č . uann  lo chingh  év  fatt , lo cacciav  ra sótt  e nge mettiv  la 
pizza ónna. Ngòpp  lo tiésto, co na palettat  re fuóch  ngimm , e l’iva girà 
sèmb  tuórno tuórn , si no s’appicciav . A n’ato fiangh  mittiv  la pignat  co 
li fasul  e le ccótech . O lo pignatiédd  si iva fa a mmangià pe cchiù picca cri-
stian . I  li chingh  re ffacév , tatill  portav  la créta ra vasč  a lo Cagnal , 
e la pigliav  ra rind’ a lo oschètt . E la créta s’év  piglià prim  re fà li ggèli. Io 
lo tèngh  un  abbasč , rind’ a lo sottan .

Lo parruozzo             -
            -

        lo parruozzo     
              
               

             
             
                
              

              
             lo 

chingh              -
            

                 
            -

               
             

   lo chingh          
                
       lo osciatur     -

  lo chingh            
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     pignata          
            li 

chingh               
               

     

 6     

 
Co l’órm r  se facév n  l’Indie, abbast  ca teniv  na chianòzz  e na menaróla. 
S’iva fà na stil  re fórch , n’ass  re pertecar , nge volév  l’urm . Prim , mman  
a ttatón  e a vvavón , pur  le pertecar  èr n  re lignam , po’ hann  assut  
chér  re fiérr . Facémm  r’urm  pur  le scal , li triangu l , li vaiard , li tra-
vagli , le rraticchi . Pe ffà la raticchia, se pigliav n  quatt  lignam  r’urm  e 
sse facév  no telar  ca se gnongév  co lo sal ch . Ropp , a lluong’ a lluongh , 
mittiv  miézz  re ccann  spaccat  ma iv  sèmb  roman  no póch  re lari  tra 
na cann  e n’at , si no ro ccas  no sscolav . Lo piézz  re lard  s’appennév  a la 
pèrteca co l’àngin  re lignam . Pe lo fan , se pigliav  na frasca r’urmo vérd  
ca er  fatt’ a ddóppi . No morzón  se tagliav  pezzut  pe ffà l’àngin  e cchir’a-
to se cocév  rind’ a ro ffuóch . uann  s’allascav , l’iva turč nià e cchiur  co 
l’àngin  cóm’ a na cacchi . La boffètt  co lo teratur , lo tombagn  pe ffà li 
maccarun , re ccasč , li casciun , li scann l  e li scannetiédd  pur  èr n  fatt  
re tav l  r’urm  o re chiupp . Re ttav l  l’allisciav n  co la chianózz . Lo tom-
bagn  p’arraccià la carn  e lo piésč lo pe ttaccherià l’òss , èr n  re lignam  
re ciérro. Co re ffurn  r’urm  se covernav n  le bbacch : se sproav n  rind’ a 
lo sacch  co no chirchi  re lignam  mbónd  pe lo tenè apiert .
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              -
              
               

              
              

             
                

              
           

             -
             

            
                

               
                
                
               -

            

 7         



Alessandro Bianco 9

4. Glossario
             -

          
          

            -
         2 17    

         
     2 1       -
       Lo cunto de li cunti    -
  2 1    2 17   2 2  

            
   72    72    -

 2   27           
 

•     Parole e cose della pastorizia in Alta Irpi-
nia    2 17

•     Dizionario del dialetto grottese Breve 
viaggio nella vita di un tempo     

 1999
•     Vocabolario Gesualdino italiano con 

palestra linguistica     1996
•     Lessico dell’agricoltura a Soccavo e 

Pianura     2 1
•     Nuovo vocabolario dialettale napole-

tano    199
•       Dizionario dialettale di San Mango sul Ca-

lore (Avellino)     1991
•     Vocabolario montellese-italiano, 

     2 1
•      Occabbolàrio rè là vrènna (Rac-

colta di parole e frasi del dialetto sturnese)    
2 2
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•       Bonidizio Dizionario bonitese  
   1999

•     Vocabolario del dialetto napoletano   
        2 18

•     Dizionario del dialetto di Bagnoli Irpino, 
2 11    

2 17 1  
•     Prima lingua, Piccolo dizionario del 

dialetto arianese      1988
•     Le parole del . Indagini sul 

lessico napoletano del Seicento    2 17
•     Il lessico del mondo rurale in Giovan 

Battista Basile. Materiali per un glossario di «Lo cunto de li cunti»  
  2 2

          
lemma       -

   prime 3 occorrenze      -
   eventuale forma al plurale del lemma    

   prime 3 occorrenze    locuzioni 
legate al lemma      -

    prime 3 occorrenze    -
       |  

     forma dialettale

            
           -

            -
           

          
             -
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           -
              

             
      

          
         

        
           -

                
              

         
         

         
           -

            
   

         -
      1  se mettév n  rind’ a lo 

caorar  e ss’attizzav  mèzza nottat  rind’ a cchir’ attizzafuóch  2  -
  Attizzà    Fuoch    |  attizzafuo-

che   attizzafuoco   attizzafuoco   attizzafuóco

      1  La boffètt  co lo teratur    
|  boffette   boffetta   buffetta   bboffètta  

  bboffètta   buffetta   buffètta    
boffètta    89  72  a boffetta 72  la buffetta   boffetta  -
LI buffètta  boffètta
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 8          

       2  se mettév n  rind’a lo 
caorar  e ss’attizzav  mèzza nottat  2N - allór  se mettév  lo caorar  pe 
ccòč  la menèst  appis  a la caténa re lo ffuóch    |  -

   1  Lo ccas  lo ffacémm  rind’ a lo caorarciédd  1  
|  caorare   caoraro   caoràra, caorciéddro   

 caorara, caorariéllo   caurar    caotaro   
cauraro   caudara   caudara  caurara

    Lo ccas  lo ffacémm  rind’ a lo caorarciédd  1  
- Lo ccas  se quagliava co lo qquagli  re crapiétt  allattand  1   si no ro 
ccas  no sscolav    1 Maciott l  re cas      1  La 
maciótt l  re cas  se ongév  co l’uógli  e l’acit  1  |  case   
casu, maciottela    caso;  caso   càs   -

 caso   caso  mašottola   caso   caso   
caso
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   2  abbast  ca teniv  na chianòzz  e na menaróla   
- Re ttav l  l’allisciav n  co la chianózz    |  chianozze  
chianozza   chianozza   chianuózzo    chianòzza

 chianozza   chianòzza    chianòzza  
chianozza  chianuozzo   chianòzza

           -
         7  se cocév  rind’ 

a lo chingh , co lo tiésto ngimm     e lo chingh  sótt , ch’éva fa còcend  
   uann  lo chingh  év  fatt , lo cacciav  ra sótt  e nge mettiv  la pizza 
ónna   |  chinghe   chi ingo   chiungu    

chinco   ch ingo   chingh    chingo

   1  la mittiv  rind’a la cónca, sèmbe còmmet  re 
ram  2  |  commete   commito   còmm t  

  còmmeto   commeto    -
 còmmeto    

            
  1        1  la mittiv  rind’a 

la cónca 2  |  conga   conga   cónca   
conca   cònca

     2  La consèr va se faceva oddenno le 
ppommaròl  2N - nge mittiv  na cocchiarata o roi , a ssicond  re quand  
ne i r , re chera consèr va secch  pecché chera po’ rendev  2  | -

 conzerve   cunserva   conzèreua  conzèreva    
consèreva   cunseriva   conserva, conzerva   con-
zèrva

                  

2 22
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Conzima   2  uann  iva fà la conzima pe li maccaruni o pe la 

menèst  2N - E ccóm’addorava chéra conzima   2  |  conz ma  

 cunzima   cunzim    conzima

    e sse mangiava co la menesta asciatizz  o mma-
retat  co le ccótech , l’uóss  re puórch  scaorat  e li fasul    |  

coteche   coteca   cóteca    cóteca   coteca  
 cóteca.

        po’ se facév  arrefreddà 

e sse mettév  lo criscet     Lo criscet  er  fatt  sèmb  re cas , er  lo cri-
scet  a rrinnovà   |  criscete   crisceto   crescentu  

 cr scito, crescènte    crescènte   criscente  -
 crisc t    cr sceto    2  72  o kríšito 72  lu krišent  

 crisceto   cr sceto

         2  Lo parruózz  

èr  fatt  ngimm’ a le ffurn  re castagn , fatt  re farina ónna re raurini . Se 

mbastav  la farina ónna co l’acqua odduta 

         1  ppo’ se met-
tév  rind’ a la fascèdd  re un  1  |  fascedde   fuscedda  

 fascèddra    fascèlla   fascèlla    fa-
scèlla   fascèḍḍa  fuscèḍḍa   foscella  fuscella   fuscèlla

      1  ca stév  appésa ngimm’ a la 

focagn  1  |  focagne   fucagna   focàgna  -
 fucàgn   fucagna    9 1  72  a f káña

Fusina     1  se mettév  rind’a lo tiniédd  o rind’a la fu-
sina o lo vasètt  1  |  fusine   fusina   fusina   

 fus na   fesina
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 9  Fusina     

           1  Si 
stév  morènn , l’iv  oscià co lo ósciatur  o co lo mant č     

 oscià  |  iosciature   iosciaturo   
osciatùro   usciatur    osciaturo

             
         1  Co l’órm r  se 

facév n  l’Indie, abbast  ca teniv  na chianòzz  e na menaróla   | -
 menarole

            1  uann  iva 
fà la conzima pe li maccaruni o pe la menèst      se mettév  lo caorar  
pe ccòč  la menèst     1       

  1  e sse mangiava co la menèst  asciatizz    2  
        1  co la 

menèst  asciatizz  o mmarétat  co le ccótech , l’uóss  re puórch  scaórat  e 
li fasul     |  meneste   menesta sciatizza   mene-
sta   menèstra, menèstra asciatizza    menèsta, menèsta 
sciatizza   m nèsta    menèsta   menestra, me-
nesta  menesta mmaretata  menestra e mmaretare   menèsta  
’mmaretata   m nèste8.

  menesta maritata       maritato   2 2
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        1  E cchiù assa  ancór  
si èr  fatt  co lo llard  o co la nzógn  2  |  nzogne   nsogna  

 ‘nzógna    nzógna    nzógna    2 8  72  a 
nzoña 72  l assondza   nzogna   ’nzógna.

      9 2  Lo parruózz  èr  fatt  ngimm’a 
le ffurn  re castagn     se mettév  lo criscet  pecché lo parruózz  se met-
tév  a ccrésč    |  parruozze   paruozzo   parruo-
zzu   parruózzo   parruozzo   parruózz   

 parruózzo

   1  Lo piézz  re lard  s’appennév  a la pèrteca co l’àng-
in  re lignam    |  perteche   perteca   perteca  

 pèrteca   pèrt ca    pèrteca   pèrteca  
 perteca   pèrteca   pèrt ch   perteca

     1  Lo tombagn  p’arraccià la carn  e lo 
piésč lo pe ttaccherià l’òss , èr n  re lignam  re ciérro   |  pie-
scele   piescelo re chiuoppo   piescilu    piésciolo

Pignata           -
 1  A n’ato fiangh  mittiv  la pignat  co li fasul  e le ccótech    

    1  O lo pignatiédd  si iva fa a mman-
già pe cchiù picca cristian    |  pignate   pignata   
pignata   pignata  pignatiéddro    pignata, pignariéllo  -

 pignata   pignàt    pignata    9  72  la 
piñata   pegnata  pignata  pegnatiello  pignatiello   pignata  
pignatiéllo  pignatèlla

      parruózz    1997
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 1   Pignata e pignatieddo

               
chingh            non è 
cóm’ a la pizza ónna    attuórno a la pizza ónna se mettév n  le ffurn  re 
vérze    La pizza ónna se facèv  co la farin  re raurini     nge mettiv  
la pizza ónna   |  pizza ionna    pizza ionna,   
pizza ónna

   2  Lo ccas  se quagliava co lo qquagli  re crapiétt  allat-
tand  - Na vòta pigliat  lo qquagli , se mettév  appis  1  |  qua-
glie   quaglio   quagliu   quaglio    quaglio  

 quaglio   quagli    quàglio   quaglio  
  1212  72  o k á o 72  lu k á   quaglio   quaglio

            
      1  pe non t  còč  s’ausav  la rasól    

|  rasole   rasola    rasóla   rasóla   -
 rasóla   rasola   rasóla.
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 11  Rasóla,    

         2  lo mmit-
tiv  ngòpp’a la raticchia, fatt  re cann  spaccat  pe mmiézz  1   Pe ffà la 
raticchia      1  le rraticchi    |  ra zz   
ratiglia   ratiglia

   2  fatt  re farina ónna re raurini     se facèv  
co la farin  re raurini  e sse mbastav  co l’acqu  oddut      |  
raurinie, graorinie, granurinie, ravorinie   graurinio, granurinio  -

 granuriniu   graur nio, granur nio    graorigno  -
 granu ni , ranu ni    rau nio, grau nio    1 6  72   

ggrarínyo 72  ru granurínyu   granodinio  granodinnia   gra-
nod nio  granor nio   graur ni  raur ni .

           1   li 
scann l  e li scannetiédd  pur  èr n  fatt  re tav l  r’urm  o re chiupp    

          
     1  e li scannetiédd  pur    |  

scannele, scannetiedde   scannitiello   scannedda, scannetied-
du    scanno, scannitiéddro    scanno, scannitiéllo  -

 scannulo   scànn , scann tiéll    scannetiéllo  
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 scanno  scannetiéḍḍo    898  72   škánno   899  72  lu skánn  
 scanno  scannetiello   scanno  scannetiéllo

   1  Po’ la cacciav  ra ddà dind  co la šcomm-
arèdd  2  |  scommarole   scommarella   scuma-
rola   scomaròla, scumaròla    scumarèlla, scumaròla  

 scummarèlla   šcummarèḍḍa  šcumaróla    98  72  a 
škumarella 72  la škummareḍḍa   scommarola   scummaro-
la1

       1  Li scuórč  se rév n  
nanz  le ggaddin  2  |  scuorcele   scorza    scòrcia; 

 scòrcia    scorcia    1268  72  a šk r a 72  la sk r a  
 scuorzo   scuorzo   scorza   scòrz

           -
           1  Po’ la 

matin  appriéss , se passav  co lo setazz , se consumav n  l’ógne 2  | 
 setacciu   setàccio    setaccio   s tacc  

  1 8  72   seta   setaccio   setàccio   s tàcc

         1  Po’ se met-
tév  a ssól , rind’ a re spas  e re spasètt , ngimm ’a lo tombagn  2  -

    1  Po’ lo pigliav  ra rind ’a chéra spasètt  
addò év  cresciut       1  rind’ a re spas  e re spasètt  2  
|  spase, spasette   spasa   spasa   spàsa, 
spasètta    spasa, spasètta   spasetta   spasa, 
spasètta    spasa, spasetta   spasa  spasella  -

 spasa        spasèlla   
spàs      

1    scum(m)arola e scum(m)arella         

 2 17   18 18
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 12  Spas ,     

      1  S’iva fà na stil  re fórch    |  
stile   stila   as la  stila    stile   stila  

 s la    stila    1  72   s lla   stina/stila  
 s r

   1  La boffètt  co lo teratur    |  terraturo  
 terraturo   tarraturu   tarratùro    tiraturo  

 tiraturo   t rratùr    terraturo    89  
72  o tiraturo 72  lu tiratur   teraturo  tiraturo   teraturo

Tiésto   2  se cocév  rind’ a lo chingh , co lo tiésto ngimm  
   Ngòpp  lo tiésto, co na palettat  re fuóch  ngimm    |  
tieste   tiesto   tiestu   tiésto    tiésto   

 tiésto   tiesto   tiésto

 1   Tiesto, 
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   2  uann  se stipav , se mettév  rind’ a lo tiniédd  o 
rind’ a la fusina o lo vasètt  - Se crescévan  sótt’ a lu tiniédd  1   

     Tina   |  tiniedd   tiniello  
 tinu   tina    tiniéllo    tiniéllo   

tiniéḍḍo    1 21  72   tináttso 72  la na   teniello   
teniéllo   t nèll

   (2: ngimm’a lo tombagn  2N - La boffètt  co lo 
teratur , lo tombagn  pe ffà li maccarun , re ccasč , li casciun , li scann l  e 
li scannetiédd  pur  èr n  fatt  re tav l  r’urm  o re chiupp    Tomba-
gn  p’arraccià la carn            

   1  Lo tombagn  p’arraccià la carn  e lo piésč lo pe ttacche-
rià l’òss , èr n  re lignam  re ciérro    |  tombagne   tom-
bagno   tombàgno    tompagno   tumpagno  

 tumbàgn    tombagno, tompagno   tumbagno  
 tompagno     tumpagno   
  tumbàgn       

           -
       1  Facémm  r’urm  pur  le scal , li 

triangu l , li vaiard , li travagli , le rraticchi .   

             -
     1  lo caorar  pe ccòč  la menèst  appis  a la ca-

téna re lo ffuóch , o co lo trép t    |  trepete   treppete  
 treppuciu   tréppete    trépete   treppi-

to   trépp t    tréppete   tréppete    9  72  
o trepp t  72  lu tr ppyer   trebb t   trepete/-o  trebbe-
to/-e   trépete  trébbeto   tumbàgn   

   

   1  se mettév  rind’ a la fascèdd  re un  1  | -
 ungiu   iunci   unc   unco  ungo   

iunco  iungo   ùngh  iùngh   iunco



Il dialetto di Gesualdo72

             
   1  Facemm  r’urm  pur  le sscal , li triangu l , li vaiard    | 

 vaiarde   vaiardo pe lo stiero   va àrd    
vaiardo

   1  Ci mittiv  r’uógli , la vas nicòl  e l’iva mbastà 
bòna. 2  |  vasalicòia, vasanicòla    vasinocola  -

 vasinicola   vas nicòla    vasenecòia    1 82  
72  a vas n k ya 72  la vasilik ya   vasenecola  vasenicola  vasinicola  

 vesenecòla   vas nicòl

            
  2  rind’a lo tiniédd  o rind’a la fusina o lo vasètt  1   la 

mettivi rind’a no vasètt  2  |  vasettu   uasètto, vasètto  
 vasètt    vasètto   vasetto   vasètt

 1   Vasètt ,      
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5. Conclusioni
           -

            
           

           
             

          
    ’aǧǧ  mis  na vita san  pe mme mbarà ne picch

re talian           
          -

             -
 

           -
           

          chianòzz  piéš lo 
o attizzafuóch            -

           
          -

             
       conzima o setazz    

              -
             

           
    menaróla  travagli  o vaiard

          
         -

         -
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 2 17    Parole e cose della pastorizia in Alta Irpinia   

 2 17
  Sprach- und Sachatlas Italiens und der Sudsch eiz  8       

     1928 19
 2 22    I borghi più belli d’Italia. Il fascino dell’Italia nasco-

sta 2022-2023      2 22
           Paro-

la di contadino: il lessico della cultura materiale a Gesualdo  
 2 2     Parole del cibo in Campania. Cento voci del lessico 

gastronomico regionale    2 2
 1999    Dizionario del dialetto grottese Breve viaggio nella 

vita di un tempo     1999
 1996    Vocabolario. Gesualdino italiano con palestra lin-

guistica     1996
 2 1     Lessico dell’agricoltura a Soccavo e Pianura  -

   2 1
 2     Memorie gesualdine       

        -
 2    18

    Nuovo vocabolario dialettale napoletano   -
 199

  1991     Dizionario dialettale di San Mango sul Calore (Avelli-
no)     1991
  2 6     Profilo linguistico della Campania   -

 2 6
  2 22     Il ruoto, il chinco irpino e la carchiola di Avigliano, 
in Basilicata   Corgnùi. Studi in onore di Maria Teresa Vigolo      

         2 22   1
  2 17     Tra gli  della cucina: sondaggi e note les-
sicali   Parole e cose. Il lessico della cultura materiale in Campania     

    2 17   167 19
 2 8    Gesualdo un paese del’lrpinia nelle immagini di Do-

menico Finno      2 8



Alessandro Bianco 7

 2 1     Vocabolario montellese-italiano,   
   2 1

 2 2     Occabbolàrio rè là vrènna (Raccolta di paro-
le e frasi del dialetto sturnese)     2 2

 2 21          
Fondamenti di dialettologia italiana,   2 21   1997

  2      Bonidizio Dizionario bonitese  -
   1999

 198     I giorni del terremoto 23 Novembre 19 0: ore 19,35  -
   198
 2 2     Napoli e la Campania     2 2
 2 21    Dinamiche linguistiche in Campania I dialetti dell’a-

rea nord-vesuviana    2 21
    Vocabolario del dialetto napolitano      -

       2 18    
  1882 A-Cantalesio    1891 A-Feletto

 2 11    Dizionario del dialetto di Bagnoli Irpino,   -
2 17 1 -

   1 1 2 2
 1997    Dubbi su Parrozzo in Italia linguistica delle ori-

gini. Saggi editi dal 1956 al 1996          
     1997   81 82
 1988    Prima lingua, Piccolo dizionario del dialetto aria-

nese      1988
 2 1      Lo cunto de li cunti ovvero Lo trattene-

mien-to de’ peccerille 16 6  2        -
  2 1

 2 17    Le parole del  Indagini sul lessico napo-
letano del Seicento    2 17

 2 2     Il lessico del mondo rurale in Giovan Battista Ba-
sile. Materiali per un glossario di «Lo cunto de li cunti»    2 2

***
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l rocesso a  Agata asile a Palermo  
orme ella nego ia ione ling istica in n tri nale 

el anto i io a a, *

An onio Del as ello

1. Introduzione
L’Archivio Storico Arcivescovile di Capua conserva, tra numerosi preziosi do-
cumenti, le carte relative all’a vità del locale tribunale del Santo U zio in
un arco di tempo che va dal 1552 al 1875.1 Si tratta, in gran parte, di denunce
relative ad a  di poligamia, magia, bestemmia ed eresia, sporte da comuni
cittadini «pro e oneratione eius conscientiae», su ordine dei loro confessori,
come condizione per ricevere l’assoluzione dal peccato di aver fre uentato
o avuto commercio con i presunti responsabili. Il pi  delle volte ueste de-
nunce non hanno avuto alcun seguito giudiziario, per la lieve entità del reato

* Nella revisione di uesto lavoro mi sono giovato dell’aiuto e dei preziosi suggerimenti di

Vincenzina Lepore, Francesco Montuori e Valentina Sferragatta. Oltre a loro, ringrazio Mar-

co Cursi per la consulenza paleografica che mi ha offerto e della cui ricaduta in alcuni punti 

salienti dell’argomentazione che proporr  in seguito dar  conto a suo luogo.

1  Il fondo è in progressivo aggiornamento in virt  del lavoro di riordino dovuto, tra gli altri, 

alla dottoressa Rosalba De Riso, che ringrazio per l’aiuto che mi ha prestato in occasione del 

mio sopralluogo in archivio.
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contestato o per la rivelata scarsa attendibilità dei denuncianti, ma in alcuni 
casi capitava che uesti ultimi fossero almeno richiamati a testimoniare in un 
successivo interrogatorio.

Sono particolarmente interessanti, per uesto motivo, i registri relativi ai 
rari processi effe vamente celebrati.2 ra uesti, saranno presi ui in consi-
derazione sotto il profilo linguistico gli a  completi di un processo per stre-
goneria istruito contro una donna di nome Agata Basile, originaria di Paler-
mo, trentatreenne all’epoca dell’arresto (nel settembre 1685), ma residente 
a Capua da circa vent’anni  a lungo concubina, poi moglie di un tale Giovanni 
Cerone, di Capua, suo terzo marito. I documenti, datati dal 1677 al 1687, com-
prendono le prime denunce, i successivi interrogatori dei testimoni da parte 
degli in uisitori, l’interrogatorio dell’imputata, nel frattempo arrestata, e in-
fine la sentenza e l’abiura.3  merito di Augusto Ferraiuolo aver portato alla 
luce uesti materiali, in un’o ca di ricostruzione della cultura delle classi su-
balterne e delle donne in antico regime, in particolare nel meridione d’Italia.4

Ma uesti materiali non sono rilevanti soltanto in prospe va antropo-
logica  dal punto di vista linguistico, sono un documento di notevole interes-

2  Alla conoscenza di uesti materiali hanno contribuito pi  di tu , in prospe va storica e an-

tropologica, Ciociola 1992, Scaramella 1995 e Ferraiuolo 2000 e 2019. Sulla storia dell’archivio, 

vd. Ciociola 2008.
3  Il volume, segnato S.O. 032, è contenuto nella cartella S.0. III N  007 a 032, 1602-1677, 

dell’Archivio Storico Arcivescovile di Capua  cartaceo, mm. 265  200, cc. IV 184 IV (ma è 

presente la c. 34bis), è stato restaurato nel 2022 con l’aggiunta di una coperta in cartoncino, lo 

sbiancamento di alcune carte e l’eliminazione di gore. Si compone di un registro originale (con 

coperta cartacea, restaurata) frutto dell’aggiunta progressiva di pi  fascicoli (cc. 1r-165v) cor-

rispondenti alle varie fasi dell’istruttoria, e di un ulteriore fascicolo (cc. 166r-184v) contenente 

la sentenza (cc. 166r-172v) e l’abiura (cc. 173r-174r), aggiunto al primo e con esso rilegato mo-

dernamente. Bianche le carte 114v-165r e 174v-184. A carta 165v la scritta «Capua Ca 1677  

Agatham Palermitano» sic].
4  Ferraiuolo 2019, pp. 151-256. Devo all’autore il coinvolgimento in uest’opera colle va e 

interdisciplinare, in cui ha trovato collocazione una prima versione di uesto studio  vd. Del 

Castello 2019.



Antonio Del Castello 80

se sulle varietà di lingua in uso in Italia, prima dell’unificazione politica, nei 
conta  fra persone analfabete o semicolte e autorità costituita. Per uesta 
ragione, mi auguro che essi potranno arricchire uel dossier che include, tra 
i documenti pi  preziosi, la confessione della strega sabina Bellezze Ursini da 
Collevecchio del 1527 28 e la lettera, del 1584, del mugnaio friulano Dome-
nico Scandella, detto Menocchio, processato per eresia e condannato al rogo 
nel 1599  con il pregio aggiuntivo di illuminare un’area linguistica (la erra 
di Lavoro) che, per l’epoca considerata (il VII secolo, in particolare l’ultimo 

uarto), non sembra aver offerto finora, almeno per uesta tipologia testua-
le, un materiale altrettanto esteso.5

i ologia dei documenti e criteri di trascri ione
Veniamo ora all’aspetto esteriore di uesti documenti. Sarà utile distinguer-
ne tre tipi  il primo è costituito da semplici verbali di denunce sporte presso
il tribunale arcivescovile da persone che si erano in prima persona servite
delle arti di Agata o che in ualche modo erano venute a conoscenza della
sua a vità e che poi, in confessione, erano state obbligate a denunciare il
fatto al tribunale arcivescovile, come condizione per ottenere l’assoluzione.

Il secondo tipo comprende gli a  successivi all’arresto di Agata (inizi di 
settembre 1685)6 e relativi uindi alla fase istruttoria del processo, dopo un 
paio d’anni di apparente silenzio dall’ultima denuncia  abbiamo i verbali degli 
interrogatori in primo luogo di tu  i denuncianti degli anni precedenti an-
cora in vita, poi delle persone la cui testimonianza si era per ualche motivo 
rivelata necessaria, e in ultimo dell’imputata.

Come terzo tipo andranno infine considerati i testi frutto di redazione 
autonoma e non di trascrizione del parlato, come il mandato di comparizione 

5  Sulla lettera di Bellezze Ursini vd. rifone 1988. Il caso di Menocchio è noto grazie a Ginzburg 

1976, partic. pp. 101-104  per la relativa analisi linguistica, vd. esta 2014, pp. 41-47. Per il 

tribunale napoletano vd. Firpo 1998  per la erra d’Otranto vd. Caputo 2020.
6  Nel primo interrogatorio (10 gennaio 1686), Agata dichiara  «Sono uattro mesi io che mi 

ritrovo carcerata in uesto tribunale condottaci da cursori» (35).
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dei vecchi denuncianti (doc. 14, 18 ottobre 1685), una comunicazione inter-
na alla corte relativa a una teste irreperibile (doc. 34), o la sentenza finale, 
emessa il 3 marzo 1687 (doc. 39). In tu  i casi si tratta di copie in pulito.

Si fornisce di seguito una tabella che riporta la data, il numero corrispon-
dente in Ferraiuolo 2019 e la cartulazione relativa dei documenti, la mano 
responsabile della trascrizione, le generalità della persona denunciante o in-
terrogata (ma la provenienza è indicata solo ualora sia diversa da Capua), la 
sua età uando disponibile.7

Data del documento N. in Ferraiuolo 2019 Mano Nome del/della denunciante o dell’interrogato/a Età

12 dicembre 1677 1, cc. 1r-2v A Caterina Voie, moglie di Agostino della Nunziata 38

12 dicembre 1677 2, cc. 3r-4r A Ursola de Fonzo, moglie di Giuseppe Donadio 48

12 dicembre 1677 3, cc. 5r-6r A Andrea Puglia 48

28 marzo 1679 4, cc. 7r-8r A Gerolamo Panico, marito di Luisa Letizia 50

28 marzo 1679 5, 8r-15r A Luisa Letizia, moglie di Gerolamo Panico 40

2 aprile 1680 6, cc. 16r-17r A Prudenza Galluccio, moglie di Antonio Ferraro

2 agosto 1680 7, cc. 18r-19r B Pietro Antonio Corigliano, di Piedimonte d’Alife 41

5 agosto 1680 8, cc. 20r-21r A Angela de Salvatore, di S. Arpino 50

18 ottobre 1681 9, cc. 22r-23v A Antonio Abruzzese

29 settembre 1682 10, cc. 24r-25v B Domenico De Rosa, di Potenza 37

23 aprile 1683 11, cc. 26r-27r B-A Francesco Iadevaia

24 aprile 1683 12, cc. 28r-30r B Francesco Herrera, figlio di Carlo 21

29 aprile 1683 13, cc. 31r-33r A Zinobia Strange, napoletana, moglie di Dom. De Rosa

18 ottobre 1685 14, cc. 34r-34bisr A Mandato di comparizione della curia Arcivescovile

22 ottobre 1685 15, cc. 35r-36v B Ursola de Fonzo 55

22 ottobre 1685 16, cc. 37r-39r A Caterina Voie 56

22 ottobre 1685 17, cc. 40r-42r B Antonio Abruzzese (compare di Giacomo dello Ullo)

23 ottobre 1685 18, cc. 43r-44v B Domenico De Rosa 40

24 ottobre 1685 19, cc. 45r-47r A Giacomo dello Ullo (compare di Antonio Abruzzese) 35

26 ottobre 1685 32, cc. 48r-50v B Zinobia Strange

26 ottobre 1685 29, cc. 51r-52v B Francesco Herrera 23

28 ottobre 1685 33, cc. 53r-54r B Andrea Puglia

3 novembre 1685 20, cc. 55r-56v A Prudenza Galluccio

7  Per la numerazione dei documenti seguo Ferraiuolo 2019, pp. 151-256, nonostante alcune 

irregolarità nella corrispondenza tra la cronologia dei documenti e il numero che è stato loro 

assegnato a partire dal doc. 20. La progressione cronologica è stata invece correttamente 

ripristinata nel registro dopo il restauro del 2022.



Antonio Del Castello 82

6 novembre 1685 21, cc. 57r-58r B Francesco Iadevaia

7 novembre 1685 22, cc. 59r-62r B Carlo De Rosa alias Corallo

7 novembre 1685 22ter, cc. 63r-64r A Isabella Vescella 

9 novembre 1685 22bis, cc. 65r-67v A Emilia Rossa (di Casale Casanova, presso Carinola )

10 novembre 1685 23, cc. 68r-69v A Andreiana Mazzarella (di Casale Casanova)

13 novembre 1685 25, cc. 70r-71v B Angela de Salvatore 

14 novembre 1685 26, cc. 72r-73r B Olimpia de Rinaldis (figlia di Angela de Salvatore e 
ormai moglie di Nicola di Francesco) di S.Arpino

23 novembre 1685 28, cc. 74r-76v A Isabella de Lillo, di Casale Casanova, abitante a S. 
Prisco.

26 novembre 1685 30, cc. 77r-78v A Maria de Stasio

11 dicembre 1685 24, cc. 79r-80v A Francesco Mazzia

17 dicembre 1685 27, cc. 81r-84r B Beatrice Stellato

17 dicembre 1685 31, cc. 84v-86v A Caterina Herrera 18

18 dicembre 1685 34, cc. 87r C Nota interna alla corte

10 gennaio 1686 35, cc. 88r-93v A Primo interrogatorio di Agata

11 gennaio 1686 36, cc. 94r-106r A Secondo interrogatorio di Agata

12 gennaio 1686 37, cc. 107r-111v A erzo interrogatorio di Agata

28 febbraio 1687 38, cc. 112r-114v C Ultimo interrogatorio di Agata, ammissione di colpa 
e descrizione della tortura.

3 marzo 1687 39, cc. 166r-172v C Sentenza

Nell’istesso giorno 173r-174r C Abiura

Nei testi del primo tipo (documenti 1-13, 12 dicembre 1677 - 29 aprile 1683) 
è in latino soltanto un breve cappello iniziale con la data del referto e le gene-
ralità dei denuncianti  eventuali domande  con cui pure, verosimilmente, l’in-

uisitore avrà stimolato il racconto dei denuncianti  non sono state trascritte.8

Nei testi del secondo tipo, che sono verbali di interrogatorio (documenti 
15-33, 22 ottobre - 28 novembre 1685), oltre al cappello iniziale con le note 
protocollari, sono trascritte in latino le domande secondo lo schema doman-
da-risposta, «redatta la prima in modo sintetico e in forma indiretta e la se-
conda pi  distesamente e in forma di discorso diretto» ( elve 2014, p. 56), ad 
es. «Interrogata ut recenseat totum id uod denunciavit in hoc tribunali  

8  Unica eccezione i documenti 4 e 5, in cui compaiono le domande del magistrato. Nel primo 

caso, la denuncia si svolge eccezionalmente in una casa privata, perch  Gerolamo Panico, il 

denunciante, è impossibilitato a comparire in curia a causa di un’infermità  nel secondo, sua 

moglie, Luisa Letizia, è convocata lo stesso giorno per riscontri sulla denuncia del marito.
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respondet» ( interrogata se ricordi tutto uello che denunci  presso uesto 
tribunale  risponde’), cui segue la verbalizzazione, in prima persona, della 
risposta in volgare.

Nel caso degli interrogatori di Agata (documenti 35-38  i primi tre dal 
10 al 12 gennaio 1686, l’ultimo, segu to dalla tortura, il 28 febbraio 1687) 
vengono riportate in latino anche annotazioni sulla condotta da lei tenuta 
davanti all’in uisitore, secondo una prassi molto meditata messa a punto nel 
corso dei decenni precedenti  secondo Carena 1669 (III 7 2, p. 283 col. A), era 
necessario che l’in uisitore raccogliesse la deposizione «ab ipso teste ore et 
voce» perch , come spiegato poco oltre, bisognava scrutare il volto della per-
sona interrogata per sondarne le emozioni e dun ue la buona fede (di tutto, 
eventuale pallore o rossore, trepidazione, doveva prendere diligentemente 
nota il trascrittore) e comprendere, dal modo di parlare (rapidità della rispo-
sta, verbosità, convenienza del registro alla ualità del denunciante e dun ue 
l’eventuale affettazione), se le risposte fossero spontanee o premeditate.

In ultimo, i testi del terzo tipo sono o interamente in latino (14) o intera-
mente in italiano (34 e 39).

Nei capitoli seguenti, a ogni citazione testuale, tra virgolette o in infrate-
sto, si accompagnerà il numero sia del documento in Ferraiuolo 2019 sia della 
carta del registro dell’archivio arcivescovile  per la citazione metalinguistica 
(in corsivo) si rinvierà invece al solo numero del documento. Ogni luogo è 
stato comun ue da me riscontrato, e in ualche caso corretto, sugli originali. 
Per la trascrizione, ho rispettato le grafie e la punteggiatura dei vari verba-
lizzatori, ma ho normalizzato maiuscole, minuscole e accenti secondo l’uso 
contemporaneo. Ho sciolto le abbreviazioni senza segnalarlo con parentesi 
tonde o corsivi, ma senza danno per la corretta valutazione dei fa  di lingua 
che saranno ui presi in considerazione  nei verbali l’uso delle abbreviazioni è 
infa  confinato alle parti in latino, ai toponimi e agli antroponimi (dove non è 
per  esclusivo) e ai tra  pi  burocratici, come i dei ci testuali d o o d a 
(d.o e d.a). I corsivi eventuali all’interno delle citazioni testuali indicano per-
ci  gli adattamenti morfologici da me attuati per adattarle al contesto citante.
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  a
ra il 1677 e il 1683 Agata viene denunciata per una gran varietà di a  “su-

perstiziosi”  da Caterina Voie per essersi «smaldita  di poter fare morire 
ualsisia huomo, o femina» (1, c. 1r),  sicch  un tale Carlo Corallo si sarebbe 

rivolto a lei per far morire una sua amante, detta olla Longa, di cui desidera-
va liberarsi  da Ursula di Fonzo per aver modellato un «bamboccio misturato 
non so di che» da sotterrare in modo che una moglie riottenesse l’affetto del 
marito (2, c. 3v)  per aver curato una donna, Luisa Letizia, con «molti remedii 
superstiziosi» (4, c. 7r), essendo lei uasi «rimasta stroppeiata delle gambe 
che appena con li bastoni poteva camminare» a causa di certe parole dette-
le «sotto musso» ( sotto voce’, 5, c. 9r) da una donna incrociata per strada. 
Durante le cure somministrate a Luisa, Agata pretende un giorno di essere in 
grado di poterle mostrare suo marito (che intanto si trovava a eano) a letto 
con un’amante  sarebbe bastato che la donna guardasse nell’ac ua di una 
«carrafa» che Agata teneva stretta tra le «coscie ignude proferendo alcune 
parole e sbattendo i piedi in terra, e chiamando il Demonio», dicendo poi 
«non vedi mariteto che parla con una femina » (ivi, c. 11r).

Ancora, Agata viene denunciata per aver convinto uesto marito, Ge-
rolamo Panico, che nella loro casa ci fosse un tesoro che lei avrebbe potuto 
trovare grazie a un rituale magico (4)  o per aver verificato la presenza di 
una fattura ai danni di Antonio Ferraro, marito di Prudenza Galluccio (6), e 
di Antonio Abruzzese, tramite una misurazione dei loro corpi, in altezza e in 
larghezza, «con una capo d’accia», facendo «colcare» Abruzzese «sopra il 
letto di panza in cielo», e prendendo poi «un’orinale vacante» e ponendovi 
dentro «un poco di stoppa», accesa subito dopo (9, c. 22v)  o per essersi 
impegnata a far tornare a Capua in capo a tre giorni Nicola, il fidanzato di 
una certa ragazza che, partito per Pavia, sua patria, a recuperare le fedi di 
stato libero, non aveva pi  dato notizie di s  («e con effetto di là a tre giorni 
detto giovane Nicola ritorn » 8, cc. 21v-22r)  o per essersi vantata di saper 
«comandare li diavoli» e poter coprire in una notte la distanza Capua-Pie-
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dimonte d’Alife,9 dove avrebbe recuperato un tesoro (10, c. 24r), e di poter 
dare il fatto suo a un uomo che, sospettato di aver rubato il ferraiolo di un 
giovane, era stato poi scarcerato per mancanza di prove  ui l’interessato, 
padre del giovane derubato, persuaso in un primo momento a ricorrere ad 
Agata, si rende conto infine trattarsi di «fattocchiaria», rinunciando dun ue 
alla propria soddisfazione (11, c. 27r).

C’è poi l’ennesima storia di un presunto tesoro da ritrovare in casa  un 
giorno il giovane Francesco Herrera, rientrando in casa, ci trova Agata in con-
versazione con sua madre e sua sorella  viene fuori la storia del tesoro e dei 
riti necessari al suo ritrovamento. Francesco assiste al rito  Agata si spoglia in 
una stanza, ma obbliga il giovane a restare fuori e a togliersi «da sopra tutte 
le devozioni che portava come della tonicella della Madonna del Carmine, 
della Corona, e altre» (12, c. 28v), ma la vicenda va troppo per le lunghe 
(Francesco racconta che un giorno Agata chiese a lui e a sua sorella Caterina 
di fare «tre maccaroni, e uelli co  postovi del cascio ce l’havessimo man-
giati in detto luoco la notte verso le due hore di notte», ivi, c. 29r) e cos  il 
giovane si accorge della «coglionatura» (ivi, c. 29v).

O ancora la storia di un tentativo di guarigione di una giovane, per la 
uale i vicini di casa Zinobia Strange, napoletana, e suo marito Domenico 

De Rosa, potentino, convocano Agata, che in casa della malata «si spogli  
all’ignuda, e fattosi un fardello della sua gonnella e panni se li pose in testa 
avvertendo a noi che se li cascavano ce l’havessimo alzati» (13, c. 32r), ma la 
giovane non migliora, anzi peggiora, e uindi i rapporti si guastano. All’inizio 
della fre uentazione con i coniugi, Agata ne approfittava anche per mendica-
re un boccone, come sapremo uando, anni dopo, Zinobia tornerà a testimo-
niare («perch  era di matino Agata  dimand  da far colazione, e detto mio 
marito ce la diede» 32, c. 49r).

Poi, come detto, si apre il processo, e tra gli altri viene convocato Carlo 
De Rosa, alias Corallo, tirato in ballo nella prima denuncia come amante di 

9  Attuale Piedimonte Matese, circa 40 chilometri a nord-est di Capua.
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olla Longa, donna originaria «del Casale di Pantoliano10  maritata ui in 
Capua» (22, c. 59r), che, interrogato su come otto anni avanti avesse inteso 
liberarsi dal peccato, risponde (c. 59v)

Che non haveria fatto per levarmi d’avanti detta donna, per levarmi dal pec-
cato, perch  mi vedevo talmente oppresso dall’amore di detta olla che non 
mangiavo n  dormivo che sempre mi stava avanti gli occhi, dove le passioni 
d’animo, occupationi di cuore e sincopi che mi venivano, e forzavano ad andar-
la a ritrovare di modo che disperato pensai se per arte magica havesse potuto 
levarmela d’avanti.

Vengono interrogate Beatrice Stellato e Caterina Herrera (27 e 31), rispe -
vamente madre e sorella di Francesco (12), dalla cui testimonianza appren-
diamo che occasione della prima visita di Agata era stata la sua richiesta di 
una raccomandazione presso Carlo, marito di Beatrice, in uanto «mastro-
da  della Corte Regia di Capua» (27, c. 81v). Caterina viene a sapere da sua 
madre una cosa di cui nemmeno suo fratello Francesco ci aveva mostrato 
di essere al corrente  che certi riti sacrileghi che Agata compiva in casa loro 
(«spogliata all’igniuda», «scapigliata», con l’involto dei panni in testa, «pra-
vamente braccia in croce» e «un cortello» in una mano, ballando «avanti 
una brasciera di fuoco» in cui erano «due coccole di noce vacue del frutto, 
ma piene d’oglio» che «bollivano») era stata sua madre stessa a richiederli, 
«acci  detto mio padre havesse lasciato la puttana che si teneva» (31, c. 85r).

Infine viene interrogata Agata, arrestata intorno ai primi di settembre 
del 1685, prima, cioè, che iniziassero gli interrogatori dei testimoni. La donna 
riconosce di aver «governato malati», curandoli dall’«humore malinconico», 
di aver adoperato un «medicamento detto ad occhio» e altri (35, c. 88v), di 
aver fatto fatture e «ingiarmi» (passim)  descrive a sua volta i rituali già riferi-
ti dai testimoni, riportando per  le formule magiche che uesti non riusciva-
no a distinguere perch  ripetute sottovoce (vd. oltre, par. 11).11 Si schermisce 

10  Attuale frazione del comune di Pastorano, in provincia di Caserta.
11  ratto, uesto, fondamentale per il rito magico (vd. Barbato 2019, p. I).
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sostenendo di essere stata spinta a uesti imbrogli dalla fame  «io mi feci 
dare due galline negre et un gallo per  ueste non l’ho adoprate ad altro fine 
che per mangiarle» (35, c. 90r). La stessa fattura contro olla Longa sarebbe 
stata concordata con un’amica («Milla12 Maiello di Capua per soprannome 
la Zannuta»), che un giorno venne da lei e le avrebbe detto  «Agata sai che 
ci è Carluccio Corallo che vole far morire olla Longa sua concubina, io ho 
proposto te che lo facci, scroccammoli ualche cosa» (ivi, c. 91v). Lo donna 
in effe  di l  a poco mor , ma, chiarisce Agata, «ammazzata dal suo marito 
come donna trista, et in uanto alla fattura  non hebbe effetto nessuno», 
a parte  risponde poi incalzata dall’in uisitore  un «gran dolore di testa che 
li dur  da due o tre giorni» (36, c. 94r).

Agata inizialmente nega di aver mai visto il demonio, ma poi, a un cer-
to punto della sua deposizione, ualcosa cambia  dopo aver confessato di 
aver millantato con Luisa Letizia di essere andata «a cavallo al demonio di 
notte» in cerca di una certa «caratella»13 perduta in campagna, su cui sareb-
be stata posta la «fattura», da trovare e neutralizzare, ai danni di Gaetano, 
figlio di lei e di Gerolamo Panico (ivi, c. 101r), l’in uisitore chiede approfon-
dimenti «de ualitate caratelle predicte, et ubi eam repererit, et uid inde 
fecerit». A uel punto Agata si confonde, sembrando c lta improvvisamente 
da ricordi tenebrosi e opprimenti. Il segretario ne annota le reazioni  Agata 
trema, piange, esita e farfuglia  «monita paterne» dall’in uisitore, riprende, 
e allora ammette che s , fin da giovanissima ha avuto la mala ventura di do-
ver «converzare con famigliarità col demonio» (ibidem)  appena dodicenne, 
«di fresco maritata» con tale Nicola Russo palermitano, era stata obbligata 
da un prete francese, don Giacomo Paolino, ad avere rapporti sessuali con 
lui. Al proprio rifiuto, una notte si trov  «all’improvviso trasportata» da casa 
sua a uella del prete, nel letto di lui» (ivi, c. 101r). Atterrita da uesto pro-
digio, la ragazzina aveva intuito che ueste arti magiche avrebbero potuto 

12 Cos  nel verbale, ma pi  probabilmente Milia (cfr. Arpioni 2016, p. 105). Potrebbe trattarsi 

della stessa persona citata come procacciatrice di clienti in 8 (per cui vd. oltre, par. 11).
13  Piccola botte per li uidi o aridi’ (LEI 12,753).
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servirle nella vita, a propria difesa, e cos  il prete gliele insegn , in cambio 
della conoscenza carnale. A garanzia dei nuovi poteri ac uisiti, le regal  un 
piccolo scarafaggio legato con una catenella d’argento in una scatolina, che 
avrebbe nutrito per i successivi diciotto anni con uno gnocchetto di ac ua e 
farina senza sale, e che altro non era se non un’incarnazione del demonio, 
che esalava «puzza di zolfo» se in casa ualcuno nominava per caso «il nome 
di Gies  e di Maria» (sic, ivi, c. 103r-v).14 Ma non sempre il demonio accor-
reva in sua difesa  appena l’anno prima, «per alcuni maltrattamenti havuti» 
dal terzo marito Giovanni Cerone, che addirittura arriv  a porle «una fune in 
canna», fece voto al demonio di dargli l’anima se l’avesse liberata dal marito, 
ma nulla accadde (ivi, c. 105v).

Il giorno dopo, al terzo interrogatorio, Agata, riavutasi, ritratta e minimiz-
za tutto uanto dichiarato il giorno precedente, non senza contraddirsi (37). 
Cos  l’anno successivo, non avendo convinto la corte uanto alle proprie in-
tenzioni, viene sottoposta alla tortura della corda, e in forza di uesto dichia-
rerà definitivamente di essere ricorsa alle arti magiche unicamente per biso-
gno materiale, senza mai credere alla loro liceità n  alla loro e cacia (38).15

Sarà condannata, dalla sentenza, ad «abiurare tu  li de  errori», come 
condizione per essere assolta dalla scomunica in cui è incorsa. A nch  ue-
sti «enormi, empii et hereticali errori  non restino impuniti» e perch  sia 
d’esempio agli altri, resta condannata «alla pena della frusta per li luoghi 
soliti di uesta città di Capua et all’esilio dalla medesima città in perpetuo 
durante la sua vita» (39, c. 172v).

14  Nell’interrogatorio successivo, dichiarerà di aver avuto per maestre di sortilegi anche due 

donne capuane, Ciomma Camea e Annella Santomassimo (37).
15  uesta parte non è presente nell’edizione di Ferraiuolo 2019  «Sic elevata, cepit dicere: 

“Santa Maria delli dolori aiutami, ahimè ahimè, io non ho havuta intenzione di far cosa con-

tra la fede catholica  e me ne pento d’haverlo fatto» (cc. 113r-114v).
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Per l analisi linguistica
Presso il tribunale arcivescovile di Capua, di fronte all’in uisitore Vicario
generale, compaiono, per sporgere denuncia o essere sottoposte a interro-
gatorio, persone verosimilmente dialettofone, bench  di estrazione sociale,
grado d’istruzione e anche provenienza geografica molto diverse. Di Bellezze
Ursini e di Menocchio conserviamo gli autografi, ma è una circostanza dav-
vero fortunata  per il processo di Agata, al contrario, ma come di norma, le
voci dei numerosi testimoni e della stessa imputata sono filtrate, come detto,
dalla trascrizione di pi  segretari.16 Le loro parole sono raccolte da funzionari
su cientemente competenti in latino (il latino è naturalmente la lingua an-
cora preferita, ma già non pi  esclusiva, per la dis uisizione giuridica interna
al mondo dei giureconsulti nei vari stati della penisola) ma abituati sempre
pi  a usare, anche in ambiti u ciali, una varietà ormai del tutto identifica-
bile, per la sua base fonomorfologica, come italiano.17 Nel nostro caso, nel
corso degli anni si sono alternati nel lavoro almeno due verbalizzatori, a cui,
nella fase culminante della procedura, è subentrato un terzo.

Per la loro natura, la lingua depositata in uesti documenti è frutto di 
un compromesso tra le realizzazioni concrete dei parlanti e le abitudini scrit-
torie dei verbalizzatori. Si pu  ritenere, tuttavia, che il valore giuridico dei 
verbali abbia garantito il mantenimento di tra  significativi della lingua ef-
fe vamente in uso in uesto tribunale ecclesiastico  il funzionario verba-

16  Nel caso della confessione di Bellezze conserviamo sia l’autografo sia una trascrizione, ef-
fettuata successivamente dal notaio, che mostra chiaramente la presa di distanza dal volgare 

locale in favore di una lingua italianizzante. Un caso di studio molto vicino al nostro è uello di 

un processo svoltosi nella Val di Non tra il 1612 e il 1614, conclusosi con la condanna a morte di 

due donne entrambe di nome Maria, soprannominate «la Pillona» e «la Grill». L’edizione mo-
derna del documento è in Sambenazzi 1989 (una sua analisi linguistica in esta 2014, pp. 47-50).
17  Nel Regno di Napoli, nelle leggi e i decreti regi ( a a c ) il latino sparisce a favore di 

un italiano «su cientemente standardizzato» già a metà del Cin uecento, con presenza molto 

sporadica di testi in spagnolo (vd. Marazzini 1998, pp. 11-12  Marazzini si fonda su un’analisi 

per campioni della uo a coll ion  d ll  a a c , 15 voll., Napoli, Stamperia Simoniana, 
1803-1805).
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lizzante era infa  tenuto, almeno in teoria, a trascrivere «verba testium» 
( le parole dei testimoni’) fedelmente, «prout formaliter ab eis proferuntur» 
nella forma in cui erano da essi pronunciate’.18 Certo, anche volendo sup-

porre da parte dei notai il massimo scrupolo nella registrazione scritta di ci  
che sentivano, e prescindendo dagli inevitabili, fisiologici errori acustici e di 
interpretazione, i loro criteri di fedeltà formale nella trascrizione saranno sta-
ti molto diversi da uelli su cui vorrebbe fondarsi, oggi, un contributo come 
il presente.19

 ote sociolinguistic e
Agata è analfabeta (35-38), e come lei sono analfabete, o almeno incapaci di 
scrivere, come provano i segni di croce con cui hanno sottoscritto le depo-
sizioni, le seguenti persone comparse, convocate o comun ue ascoltate dal 
tribunale  Caterina Voie (1, 16), Ursola de Fonzo (2, 15), Gerolamo Panico 
e sua moglie Luisa Letizia, di condizione non disagiata a giudicare dal riferi-
mento alla proprietà della casa in cui abitano (4-5), Prudenza Galluccio (6, 
20), Pietro Antonio Corigliano (7), Angela de Salvatore (8, 25), Domenico De 
Rosa e sua moglie Zinobia Strange (risp. 10, 18 e 13, 32), Giacomo dello Ullo 
(19), Carlo De Rosa alias Corallo (22), Andreina Mazzarella (23), Isabella de 
Lillo (28), Maria de Stasio (30) e Caterina Herrera (31).

Firmano in elegante grafia corsiva Andrea Puglia (3, 33), Francesco Maz-
zia («Io Francesco Mazzia ho deposto ut supra e confirmo come sopra» 24, 
c. 80v) e Francesco Herrera («Io Francesco Herera ho denunciato ut supra» 
12, c. 30r  «ho deposto ut supra e confermo uanto di sopra» 29, c. 52v)  in 
corsiva abbastanza abile ma con ortografia incerta Francesco Iadevaia («Io 

18  Carena 1669, III 7 2, p. 283 col. B. Una prova della vicinanza della prassi seguita dal tribunale ar-

civescovile di Capua rispetto a uella raccomandata da Carena è la formula «Reservando alla me-

desima Sacra Congregazione l’autorità di miticare, aggravare, confutare, rimettere, e condonare 

in tutto o in parte la detta pena» contenuta nella sentenza capuana, che riproduce esattamente 

uella prescritta, appunto in italiano e infa  da pronunciarsi «materno sermone», nel capitolo 

del manuale  clau ula oli a a oni in n n i  n ui i o u  (ivi, III 11 6, p. 345 col. B).
19  Su uesti aspe  di metodo, vd. elve 2014, in particolare alle pp. 23 e 26-27.
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Francesco Iadevaia ho denunciato cato di sopera» 11, «Io francesco Iadevaia o 
deposto e conferimo come di sopra» 21, c. 27r)  con tracciato semplice e sten-
tato Antonio Abruzzese (9, c. 23v). Francesco e Caterina Herrera, come già 
detto nel paragrafo precedente, sono figli di Carlo, «mastroda » della Regia 
Corte di Giustizia  appartengono dun ue a una famiglia agiata e vicina al ceto 
dirigente 20 non sarà forse un caso che la loro madre, Beatrice Stellato, moglie 
di Carlo Herrera, sia l’unica donna, fra uelle coinvolte in uesto processo, a 
essere in grado di apporre la propria firma, sia pure a fatica, come sembrereb-
be a giudicare dalla grafia («Io Beatriece Stellato ho deposto ut s.» 27, c. 84r).

 Grafia
Unica traccia sicura delle abitudini esclusive dei verbalizzatori è perci  l’u-
so di grafie latineggianti come all o a, con a on , on a on , et (non 
abbreviato), a i o, a ndo (e in generale le voci del verbo avere), uo o, 
u o a n , ecc., e l’uso del segno  (oppure  ) per marcare l’inizio 

(e a volte la fine) del discorso diretto riportato, tu  elementi comuni alle tre 
mani. La mano C scrive et con abbreviazione.

 onetica
Dal punto di vista fonetico e fonomorfologico, l’accoglimento da parte di tu  i 
verbalizzatori del dittongo toscano in sillaba libera -uo- in buone (27), cuocere 

(31), cuore (22), liuola (10), fuora o fuori (1, 22), uo o (1, 36), muovere 
(5), può (28), suolsi si suole’ (5), o -ie- in piede (6), n  (5), viene (35), cioè 
in sillabe che in napoletano, uando non soggette alla metafonesi come in 

uesti casi, sarebbero state prive di dittongo (vd. Ledge a  2009, p. 52), e 
appunto l’evitamento di un tratto tipico come la metafonesi (tranne i casi che 

20  Il a oda  era un funzionario addetto alla redazione e alla custodia degli a  ma poteva 

essere incaricato di funzioni giudiziarie come supplente dei giudici. L’u cio, di norma a dato 

a notai, era temporaneo, messo all’asta e in teoria appannaggio esclusivo dei non residenti 

nella provincia di competenza del tribunale (vd. de Sariis 1797, pp. 171 e 205), ma Carlo Her-

rera risulta essere capuano.
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saranno discussi pi  avanti, nel par. 11)21 dimostrano una coscienza chiara del-
la differenza tra italiano comune e varietà locale. La registrazione di fenomeni 
come il rotacismo, in coltello, scritto sistematicamente cortello (16, 22, 27, 31, 
33, 35, 36, 37) tranne che nella sentenza (39, trascritta dalla terza mano),22 
e la sonorizzazione della consonante sorda in posizione postnasale come in 
di i o dirimpetto’ (13), ingiarmo (inciarmo incantamento, formula ma-
gica’), lamba lampada’ (36) o rangore rancore’ (4, 5), potrebbero dun ue 
indicare i limiti di uesta consapevolezza, oltre a offrire una prova dell’origine 
locale dei verbalizzatori.

8. Morfologia
Anche le scelte morfologiche dei verbalizzatori provano, nel complesso, l’in-
tenzione di aderire al modello ormai riconosciuto come italiano comune  si 
consideri l’uso costante dell’articolo italiano il (sebbene poi al plurale sia pi  
fre uente il meridionale li, vd. Ledge a  2009, p. 167)23 e uello fre uente 
della preposizione articolata dei (1, 22, 27, 32, 35, alternata a delli 6, 8, 10, 13, 
16, 22, 25, 26, 32, 35, 36). In funzione di soggetto, i pronomi femminili ella (5, 
6) e lei (1, 2, 12, 16, 19) sono alternati a essa (1, 2, 5, 9, 10, 12, 15, 22, 23, 27).

Per uanto riguarda la morfologia verbale, l’accoglimento della desinen-
za di origine fiorentina -iamo per la prima pers. plur. dell’indicativo presen-
te (prova sicura dell’adeguamento al modello di italiano comune, cfr. Manni 

21  In napoletano la metafonesi (alterazione della vocale tonica innescata da -  e -  finali atone 

etimologiche) ac uisisce valore morfologico  tra i pochissimi casi di trascrizione del fenomeno 

fuori da contesti propriamente dialettali, troviamo galline, et capuni capponi’ nell’interroga-

torio di Luisa Letizia (5), un panno russo rosso’ nel verbale del primo interrogatorio di Agata 

Basile (35), lo cuorpo mio in uello del secondo (36). Il napoletano distingue il sing. cappone 

dal plur. cappune e il maschile russo dal femminile rossa. Per una definizione e un’analisi del fe-

nomeno, vd. De Blasi Imperatore 1998, pp. 38-45  De Blasi Fanciullo 2002, p. 633  Ledge a  

2009, pp. 54 sgg.
22  Nell’interrogatorio di Caterina Herrera abbiamo curtello e curtellaccio 31).
23  Al singolare l’uso dell’articolo meridionale lo è rarissimo (vd. lo ia o 5,  lo ual , lo cuorpo 

mio 36), mentre è normale nelle se uenze riportate in dialetto, su cui vd. oltre, par. 11.
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1994, pp. 327-331), è limitato uasi esclusivamente alla sentenza finale, re-
datta dalla mano C (condanniamo, dic ia ia o, diciamo, ordiniamo, pronun-
ciamo, riserviamo, sentenziamo, 39). ra le denunce è presente in un unico 
caso (vogliamo 5). In tu  gli altri casi si registra la forma locale in -amo, -emo  

a o 2, a o da ni  36, o -ammo (scroccammoli, 35)  le forme in 
-emo e in -ammo sono conservate in contesti pi  strettamente dialettali,
come le formule magiche e il discorso diretto riportato (vedi oltre, par. 11),
ma nella stessa sentenza finale, nonostante i picchi di italianizzazione, possia-
mo trovare condannamo o semo siamo’ (39).

Sono parimenti locali la forma dell’ausiliare di terza pers. sing. a  ha’ 
( a  i a o 5 e a  o li a o 11, mano A, che per  è un’eccezione rispetto 
ad a) e le seguenti forme del passato remoto  la prima pers. sing. viddi vidi’24 
(usata stabilmente, 1, 5, 7 e passim, cos  come ricorre costantemente la forma 
toscana ebbi o i, 5, 6, 17, 22, 23, 24, 26), la terza pers. sing. volse volle’25 
(5, 12, 22, 27, minoritaria rispetto a volle 3, 5, 10, 13, 17, 20, 23, 25, 26, 28, 
30, 32, 39)  , la prima pers. plur. del passato remoto in -àimo. Nei documenti 
reda  dalla mano A compaiono anche le forme in -ammo, -émmo, -immo (ri-
tornammo 1, sapemmo 28, a o 16 e vidimmo 28), ugualmente normali 
nel napoletano del VII secolo,26 e uelle in -assimo e in -éssimo, che invece 
sono notevoli, e che sono persino le uniche forme della prima pers. plur. del 
passato remoto registrate nei verbali reda  dalla mano B.

ueste ultime forme, ampiamente attestate in area settentrionale e me-
diana tra il V e il VI secolo, ma apparentemente estranee ai diale  cam-
pani e certamente al dialetto della capitale,27 si ritrovano già in scritture am-
ministrative capuane della seconda metà del V secolo, edite da Senatore e 
studiate sotto il profilo linguistico da Montuori.28 Potrebbero dun ue confer-

24  Vd. Ledge a  2009, p. 413.
25  Ivi, p. 415.
26  Ivi, p. 402.
27  Cfr. ivi, dove non è registrata.
28  Vd. Senatore 2018, docc. 481 e 583 (rispe vamente del 1474 e del 1475), e Montuori 
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mare la loro natura di tratto indicativo della peculiare situazione linguistica 
capuana, sottoposta a «interferenze tra sistemi in concorrenza», con tra  di 
provenienza mediana e altri di provenienza alto-meridionale.29

Ma a chi saranno dun ue da attribuire nel nostro caso  Ai verbalizzatori, 
ai testimoni (o l’imputata) o a entrambi  Nei documenti reda  dalla mano A, 
le forme in -aimo e in -assimo (con uelle in -éssimo) sono distribuite in modo 
complementare, sicch  non sono mai compresenti nello stesso verbale  tro-
viamo le forme napoletane nelle deposizioni o negli interrogatori dei capuani 
Antonio Abruzzese (appuntaimo ci accordammo’ 9), Caterina Voie (ritornai-

mo 16, insieme a a o), Giacomo dello Ullo ( ai o 19), Caterina Her-
rera (calaimo, trovaimo 31) e nel terzo interrogatorio di Agata (calaimo 37). 
roviamo invece le forme settentrionali-mediane nelle prime deposizioni dei 

capuani Caterina Voie (andassimo 1, insieme a ritornammo) e Francesco Iade-
vaia (andassimo 11), in uella della napoletana Zinobia Strange (andassimo, 
mandassimo 13) e nel primo e nel secondo interrogatorio di Agata (andassi-

mo, ritornassimo 35 e conoscessimo 36).
Nei verbali della mano B ueste ultime forme, come detto, sono esclusive  

le troviamo nella deposizione di Pietro Antonio Corigliano, di Piedimonte d’A-
life (andassimo, ritornassimo, ci sperdessimo 7), e in uelle dei capuani Fran-
cesco Herrera (trovassimo 12), Carlo Corallo (andassimo, licenziassimo 22) e 
Beatrice Stellato (appuntassimo, calassimo, prestassimo, trovassimo 27).

2019, p. 272. Con tali forme fu appresa la prima pers. plur. del passato remoto da Montaigne 

come documenta la parte italiana del suo Giornale di viaggio; le troveremo in uso anche pres-

so il poeta romano Gioacchino Belli (vd. Rohlfs 1966-69,  568 e n. 5, 569). Vd. anche Bruni 

1996, p. I  n. 8  «  nota la diffusione settentrionale del tipo sognassemo per il passato 

remoto»  la forma amassimo o scrivessimo per la prima plur. del perfetto indicativo è pre-

scritta (la seconda omofona anche al congiuntivo) anche in Fortunio 1552, pp. 19-20. Osserva 

rovato 1994, p. 94 n. 8, che «Perfe  e condizionali con ampliamento sono fre uenti negli 

scri  dei letterati settentrionali  p. es. nelle redazioni mss. del Cortegiano e nelle lettere del 

Castiglione  in Valeriano, Dialogo della volgar lingua  51 (sognassemo sognammo’)».
29  Cfr. Montuori 2019, da cui la citazione, a p. 275.
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Si potrebbe ritenere che le forme in -assimo -éssimo fossero sentite 
come pi  adatte allo scritto, e per uesto preferite, senza eccezione, dalla 
mano B, oppure utilizzate in alcuni verbali e non in altri dalla mano A, in base 
a un orientamento (in termini di fedeltà della trascrizione) variabile a secon-
da delle circostanze. Si potrà anche notare la circostanza che le forme in -as-

simo -éssimo sono le sole utilizzate in Beatrice Stellato e Francesco Herrera 
(madre e figlio, entrambi non analfabeti) mentre in Caterina Herrera (sorella 
di Francesco, analfabeta) sono sistematiche uelle in -àimo. 

Si è poi detto dei due casi (andassimo, mandassimo) presenti nel verbale 
della denuncia sporta da Zinobia Strange (13), una napoletana trasferitasi a 
Capua, in cui perci  è da supporre una traccia della lingua del notaio, a meno 
di non pensare che la donna, residente a Capua da tre anni, avesse assunto 

uesto tratto locale.
La natura di uesti documenti fa s  che le forme di seconda pers. plur. del 

passato remoto siano in generale molto rare  sono maggioritarie le forme pre-
senti in contesti strettamente dialettali (ammanzastevo, ferreiastevo 35, per 
cui vd. oltre, par. 11), ma anche nella sentenza finale (il testo che ci aspette-
remmo pi  sorvegliato dal punto di vista linguistico) occorre un cala o cala-
ste’ accanto ad andaste, 39.

Alle forme del condizionale di terza persona di derivazione toscana in  
( a  1, 5, 9, 11, 19, sarebbe 22, 26, 36), su cui in vari casi viene costruita 
per analogia anche la forma di prima persona (io l a , trascritto dalla 
mano B, ma subito corretto in l a i 22, e io sarebbe, 9, 19 e nel secondo 
interrogatorio di Agata  «se mi fusse comparso il diavolo uale tre volte a voce 
lo chiamai, certo mi ci sarebbe data in arma e corpo», 36, c. 105v), si alternano 
le forme meridionali in -ia ( a ia 22, a ia o 31).30

ra i participi passati, si segnaleranno come desinenze locali uelle in 
-uto per i verbi con tema in -i- fujuto fuggito’ (25) e vestuto vestito’ (36).31

30  Vd. Ledge a  2009, p. 428.
31  Vd. ivi, p. 562.
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Ancora vanno segnalati, per i pronomi, l’uso normale del ci dativo uan-
do in combinazione con un pronome diretto, ad es. ce li diedi glieli diedi’ (5), 
ce li portai glieli portai (25), ce lo dissi glielo dissi’ (27)  o del pronome dativo 
li per il maschile e il femminile  li cascavano le cascavano’ (1), li rispuse le 
rispose’ (3).

 intassi e testualit
Dal punto di vista sinta co, accanto all’uso delle proposizioni gerundive 
(« a ndo a u o rissa con una tal donna chiamata Agata la palermitana, 
la uale è concubina di Giovanne Cerone, sdegnata d a Ursola essendomi 
vicina di casa cominci  in uella occasione della rissa a sodisfarsi con me 
delle male ualità di d a Agata» 3, c. 5r) e ai dei ci testuali come d o
d a, udd o udd a o o a, cui è a data in buona parte la coesio-
ne testuale di uesti verbali («Un giorno mentre io stava con d a Agata in 
sua casa venne arrivato Carlo Corallo di uesta città . o Carlo si ap-
pag  dell’arte di d a Agata» 1, c. 1r  «essa Agata disse che non poteva fare 
niente» 13, c. 32v) da attribuire ai trascrittori, a orano anche tra  tipici del 
parlato in uesti due esempi di frasi segmentate, la prima con dislocazione a 
destra, la seconda con dislocazione a sinistra  «li disse a detta Catarina» (3, c. 
5v)  «le sue vesti le teneva involte in un fardello sopra la testa» (31, c. 85r),32 
tra  della sintassi del parlato cos  come lo sono le strutture parata che 
(giustapposizione di frasi brevi, senza subordinate, con legamenti a dati a 
una congiunzione c  dalle molteplici funzioni) in uesto breve estratto dalla 
deposizione di Antonio Abruzzese (9, cc. 22r-v)  

Agata  mi disse  che essa si confidava sanarmi, ma che ci volevano danari. 
Io li dissi che havesse prima fatto l’effetto che io poi sarebbe stato grato, con 
tutto ci  li diedi otto grana uali disse volerne comperare alcune cose.

32  Vd. gli esempi in D’Achille 1990, pp. 91 sgg.
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O uesta costruzione del periodo ipotetico con passato remoto del verbo 
servile nell’apodosi e imperfetto nella protasi  «Io mai ce la volli dare, se non 
mi diceva che ne voleva fare» non gliela avrei mai data se non mi avesse 
detto cosa voleva farne’ (2, c. 3r).33

Il grado di italianizzazione varia del resto da verbale a verbale, e sembra 
piuttosto alto nella testimonianza del ventunenne Francesco Herrera (12), 
come dimostra l’assenza di fenomeni fonomorfologici e lessicali troppo mar-
cati in senso locale. Anche la sintassi della sua deposizione si mostra varia e 
ben costruita, senza il ricorso al c  polivalente, eppure compatibile con una 
programmazione orale del discorso. ueste peculiarità potrebbero dun ue 
essere in rapporto con il fatto che Francesco è probabilmente la figura di li-
vello socio-culturale pi  alto fra uelle coinvolte nel processo (12, cc. 28r-v)

 un giorno di detto mese di dicembre venne in detta mia casa la suddetta 
Agata, e ritrovandomeci io li dimandai del tesoro che haveva detto essere in 
detta mia casa, lei mi rispose che era vero, e mi port  a basso, e mostrandomi 
una pietra grande che è accosto al piedestallo d’un arco che è in una stanza 
inferiore mi disse che dietro uella pietra che è mezzo palmo sopraterra vi era 
il tesoro, e bench  io non li prestasse mai fede con tutto ci  a persuasione di 
detta Agata m’indussi a fare uanto voleva, e cos  la detta Agata entr  dentro 
d’un altra stanza ivi vicina, e si spogli , per  volse che io non fusse entrato in 
detta stanza, e mi ordin  che io mi havesse levato da sopra tutte le devotioni 
che portavo come della tonicella della Madonna del Carmine, della Corona, e 
altre devotioni, e che pigliando in mano un cortellaccio con uello havesse per-
cosso nel muro nelli cantoni di detta pietra grande, e cos  essendomi io privato 
delle suddette orationi, e devotioni mi fe’ entrare in detta stanza dove era essa 
Agata, et all’hora mi accorsi che si era spogliata perch  attualmente si stava ve-
stendo, e mi ordin  che havessi percosso detta pietra nelli Cantoni come feci, 
e dopo mi disse che havesse serrato le porte e mi fusse posto a sentire che li 
danari scendevano da sopra io lo feci ma non sentii n  viddi niente.

33  Cfr. Rohlfs 1966-69,  754. La costruzione sembra non avere attestazioni nel napoletano 

(cfr. Ledge a  2009, pp. 947 sgg.).
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Si noti ui la valenza multipla delle subordinate con gerundio  causale («ritro-
vandomeci io»), temporale («mostrandomi una pietra grande», «essendomi 
io privato»), temporale strumentale («pigliando in mano un cortellaccio»)  la 
concessiva («bench  io  con tutto ci »), la causale («perch  attualmente 
si stava vestendo») e la sostanziale correttezza della con cu o o u .

Si confronti ora il precedente frammento del verbale di Francesco Herre-
ra con il seguente brano tratto dalla denuncia di Ursula di Fonzo (2, c. 3r), pi  
ricco di forme meridionali e di conne vi oralizzanti («la uale non solo io, ma 
tu  », «si perch », «come un giorno anco , di fatto venne», «io mai ce 
la volli dare», «non so di che»)

Ha da sapere Vostra Signoria Reverendissima che nella mia strada detta alla 
parochia di S. Angelo Diodiscos in Capua vi è per mia vicina una tale Agata 
palermitana concubina di Giovanne Cerone di Capua la uale non solo Io, ma 
tu  l’altri vicini la stimamo femina fattocchiara s  perch  essa medesima ci ha 
detto havere fatte molte cose superstitiose, come un giorno anco essendo io in 
mia casa, di fatto venne detta Agata in essa, et con gran instanza mi domand  
una candela benedetta, io mai ce la volli dare, se non mi diceva che ne voleva 
fare, alla fine mi disse  mi serve per levarmi due diavoli che tengo appesi alla 
pettola della gonnella, io considerando fare bene et tanto pi  che poco prima 
il tempo s’era inhorridito con gran terremoti, semplicemente pigliai la candela 
benedetta, et ce la diedi, n  so che ne havesse resultato. Mi ricordo anco che 
detta Agata un giorno mi disse, che lei haveva fatto un pignatello, et un bam-
boccio misturato non so di che ad una donna moglie d’un bastaso .

Mostra invece chiaramente la sua natura di testo fin dall’origine scritto la sen-
tenza finale (3 marzo 1687), di cui si riproduce in seguito l’incipit (39, c. 166r)

Noi Niccol  Vermiglia ma Ventriglia  dell’una e l’altra legge Fattore Protono-
tario Apostolico Canonico Presbitero della Chiesa Metropolitana di Capua et 
nella presente sede vacante Vicario Generale Capitolare essendo che tu Agata 
Basile figliola di Vincenzo fosti indiciata, e per de  di pi  testimoni confessi 
convinta in uesto tribunale metropolitano, che otto anni sono per guarire una 
figliola di ommaso di cui non sapevi il nome, ma era della villa di Casanova 
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travagliata da affe  malinconici, pigliasti un piatto dentro del uale vi ponesti 
ac ua, e coprendo la testa di detta figliola con un panno color rosso, mettesti 
sopra il detto piatto con farli dire tre Pater, e tre Ave in onore della Santissima 
rinità, che recitasti ancor tu e facesti recitare dagli altri circostanti facendo 

scorrere dentro il medesimo piatto tre gocce d’oglio comune, che stava nella 
lucerna, che tenevi in tua casa, e poi buttasti l’ac ua del medesimo piatto sotto 
il tuo letto perch  non vi passasse persona alcuna per sotto.

 essico
Il lessico è l’aspetto in cui la trascrizione sembra, in linea di massima, e come 
prescritto dai manuali, pi  rispettosa delle voci chiamate in causa. Conferma-
no uesta impressione uei rari casi in cui il verbalizzatore, pur ritenendo un 
vocabolo meno comprensibile (anche nei casi in cui non è dialettale), non lo 
traduce ma gli a anca una breve glossa esplicativa (valida per lui, non neces-
sariamente per noi), ad es. «fattura seu malia» (18, c. 43v), «scarfatora seu 
pergolillo» o «pergolello) (32, c. 49r-v), «pupata seu pupazzo» (37, c. 107r), 
«anasi seu petartari» ossia semi di anice cioè di coriandolo’ (35, c. 166v).34 

Ancora pi  indicativi al riguardo sono luoghi come i seguenti  «dicendo 
 ualche cosa sotto voce, o come suolsi dire sotto musso» (5, c. 9r)  « ue-

sto sortilegio o sia fattura» (36, c. 98r), il primo nella deposizione di Luisa Le-
tizia, il secondo in un interrogatorio di Agata. Specularmente a uanto visto 
nei casi precedenti, il verbalizzatore avrà prima tradotto spontaneamente 
(rispe vamente con o o oc  e o l io) la locuzione e il vocabolo dialet-
tali, e un a mo dopo avrà ritenuto di dover recuperare l’espressione riferita 
testualmente ( o o u o e a u a)  il fatto sarebbe ugualmente significa-
tivo nell’altra ipotesi, sia pure meno probabile, uella cioè di chiose offerte 
spontaneamente dalla testimone o dall’imputata, che in uesto caso dimo-
strerebbero a loro volta una competenza linguistica multipla.

I nostri testi esibiscono, in modo piuttosto trasversale rispetto alle con-
siderazioni sociolinguistiche sopra accennate, un lessico ricco di voci locali o 
anche proprie dell’italiano comune ma trascritte con fonetica dialettale  al-

34  Vd. GDLI, s.v. pitàrtero.
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lummare accendere’ (29, 35, 36, 37, vd. GDLI, s.v. allumare n.3), ànasi ( semi 
di anice’, 35, 39), appicciare accendere’ (31, 39), arvarello vasetto’ (5, 36),35 
a a  sotterrare’ (2), bastaso facchino’ (2, vd. GDLI, s.v.), bauglio bau-
le’ (36), bóllere bollire’ (27), cann l a candela corta’ (12), capa testa’ (13, 
17), caratella piccola botte per li uidi o aridi’ (36, LEI 12,753), caso cacio, 
formaggio’ (4, 36), anche italianizzato, con resa grafica della fricativa scempia 
cascio (9, 12, 17), centrella bulletta per scarpe’ (1, 22, 35  D’Ambra, D’Ascoli, 
s.v.), cetrangolo melangolo’ (1, 9, 11, 21, 22, 35, 36), c ianca macelleria’ 
(35), coglionatura presa in giro, beffa’ (12), coccola guscio’ (di noce, 13, 31, 
36  D’Ambra, D’Ascoli, s.v.), con da i avere la forza o la volontà’ (passim, cfr. 
D’Ascoli, s.v. sconfedarse o cun da ), costatella costola’ (con riferimento 
per  all’ossatura umana, 17), a occ ia ia fattura, incantamento’ (3, 13, 15, 
21, 25), fujire fuggire’ (25), a  da dovere’ («si haveva da pigliare» 37), 
il tecnicismo ingiarmo incantamento, formula magica’ (5), dal verbo ingiar-

mare (23, 28, 36, 39),36 inzippare stipare, stivare’ (35  D’Ascoli, s.v. ’nzeppà), 
luoco (12), maccarone (9, 17), magarìa magia’ (22  ivi, s.v.), mantesìno grem-
biule’ (1, 22  ivi, s.v.), massaria (1), mozzarella (4), pacca fetta (di frutto)’ (36), 
panza (9, 17, 19), ola lembo’ (2), pignatello pentolino’ (1, 2, 6, 19  cfr. 
GDLI, s.v. i na lla), provola (4), pupata o popata bambola’ (39), provolello 

braciere’  (13), al i o tovagliolo’ (12, 27, 29, 31, 37), scarfatora braciere’ 
(32), sciaurataggine sconsideratezza’ (38), seggia sedia’ (37), smaldirsi van-
tarsi’37 (1, 30), sperdersi disperdersi’ (7), stroppeiata infortunata’ (5).

35  Nel verbale dell’interrogatorio di Agata  «L’uccisi et ne pigliai il sangue dentro un vasetto 

chiamato arvarello» (35, c. 98r). Cfr. D’Ambra, s.v. arvaro specie di testo per fiori’, e D’Ascoli, 

s.vv. a a o barattolo’, arvariéllo vasetto, ampolla’, arvaro.
36  Vd. LEI 12,189-206, sul tipo inciarmare in particolare 199-201. estimonianze in Basile 1634-

36, III 1 16, p. 468  «sforzate da li ’nciarme e percante, facettero uanto voleva», e Sgruttendio 

1646, I  1 6, p. 228 («Cchi  de ’nciarmo e de fattura»). Nei nostri documenti si noterà anche 

(nel passaggio da inciarmo a ingiarmo) la sonorizzazione, dovuta a indebolimento, dell’affrica-

ta palatale (   ) dopo nasale.
37  Cfr. Rocco, s.v. smardire, e DDN, s.v. smardì, ricondotta da Altamura a una possibile base 

got. smaltjan, con il significato di smaltire, spacciare, smerciare’. La voce potrebbe risalire 
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ra le locuzioni sono da segnalare  alla nuda all’ignuda, italianizzazione 
del dial. a la nnuda (1, 3, 5, 13, 16, 29  vd. D’Ambra, s.v. annudo), a u  al 
fiume’ (1)  fuora mano in aggiunta’ (35)  in canna al collo’ (36)  in collo da 
collo, che non esclude, nel medesimo verbale, il toscano addosso (36)  mai 
a ci a u o c  a  non aver mai avuto niente a che fare con ualcu-
no’ (31)  a  u o essere sconveniente’ (1)  pigliare paura spaventarsi’ 
(32), potersi vedere tollerarsi’ («apena si potevano vedere» si tolleravano a 
stento’, 5), n i ualcuno a avere rapporti assidui e sessuali con ualcu-
no a’ (27, 31)  o na i a  rivestirsi’ (1).

Andrà infine segnalato che forme toscane o sovraregionali, in parte di 
matrice burocratica, sono presenti anche nel lessico, come accia filo tessile, 
di lino o canapa’ (6, 9, 17, 20, 35, 36), addosso (36), anco anche’ (2, 3, 5, 8 
e passim), burlato (22), conc n n  (15), drudo (1, 2), a  (39), liolo (1), 
i nuda nuda (22), lucigni (36), notoria (15), a co (15), robbe (9), scarafag-
gi (37), scroccare (27, 35), uffu i io (7).

Una traccia della forma orale della deposizione potrà essere riconosciu-
ta nelle numerose occorrenze, negli interrogatori di Agata, di imparare con 
il significato di insegnare’, ritenuto tratto «tipico dei livelli pi  bassi dell’ita-
liano semicolto» ( esta 2014, p. 27) e uindi da attribuire pi  probabilmente 
all’imputata che al notaio.

na com eten a linguistica multi la
Una volta individuata una gamma che, come uella offerta dalla lingua di

ueste deposizioni, va dal dialetto a una varietà che, se si riferisse all’epoca
postunitaria, potremmo definire con una certa approssimazione italiano re-
gionale,38 bisognerà chiedersi se le tendenze italianizzanti siano tutte risultato

al franc.a. bald tramite il fr.a. balt, per cui vd. LEIGerm 1,106-127  in particolare i derivati 

del tipo sbaldirsi rallegrarsi’ (120-121) e imbaldire (122-123). Ringrazio Vincenzina Lepore 

per avermi suggerito uesta ipotesi.
38  Chiarendo beninteso che uesta varietà locale spontaneamente italianizzante non si colloca 

in un repertorio nazionale che include un italiano parlato comune, un «registro medio dell’ita-
liano, comune alle diverse classi sociali», ma è l’esito «di dinamiche di negoziazione linguistica 
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del filtro imposto dal verbalizzatore o non siano in ualche misura frutto an-
che dell’adeguamento spontaneo, già nel parlato, delle persone coinvolte nel 
processo e dun ue indotte, dalle circostanze, a un confronto con l’autorità.

In altre parole, se i verbalizzatori avranno tendenzialmente evitato, com’è 
normale nel passaggio dal parlato allo scritto, la registrazione di tra  (foneti-
ci, morfologici e forse anche lessicali) sentiti come troppo locali, è d’altro can-
to possibile, e in certa misura probabile, che le testimonianze, bench  orali, 
non siano state emesse in un registro proprio informale.39 rovarsi al cospetto 
dell’autorità di una sede locale del ribunale del Santo U zio avrà insomma 
richiesto un certo sforzo di adeguamento verso uella lingua  di base fioren-
tina sebbene non pi  coincidente in tutto con uella all’epoca parlata a Firen-
ze  ormai stabilmente in uso in situazioni pubbliche e u ciali, oltre che nella 
predicazione, e sentita perci  in ualche modo preordinata, dal punto di vista 
spaziale e sociale, al dialetto materno.40 Una certa disponibilità alla negozia-
zione linguistica potrebbe, in via ipotetica, essere stata comune in una città 
del rango storico di Capua, meta di una certa immigrazione, sia dalle province 
anche lontane del Regno di Napoli e di Sicilia, sia da altri stati italiani  di Pavia 
è il fidanzato di Olimpia Rinaldi, figlia di Angela de Salvatore (8)  di Roma le 
vicine di Domenico De Rosa e Zinobia Strange (10)  di Potenza lo stesso Do-
menico De Rosa (ivi), di Palermo Agata.

Almeno in teoria, peraltro, che l’italiano fosse su cientemente compre-
so dai denuncianti è provato dal fatto stesso che gli a  siano reda  (al di là 

in una comunità plurilingue», i cui membri si distinguevano per competenze linguistiche mol-

to differenziate (le citazioni da Montuori 2014).
39  De Mauro (1970, pp. 167 sgg.) aveva criticato come semplicistica e rigida la distinzione fra 

“scritto” e “parlato”, preferendo a essa uella fra “uso formale” e “uso informale” della lingua, 

cioè uella fra una «produzione segnica che metta in massima evidenza tu  i tra  pertinenti 

(fonomorfologici e semantici)» e «una in cui l’evidenza degli stessi tra  sia minima e uindi 

fornisca una esecuzione approssimativa». Cfr. Nencioni 1976, p. 126 e n.
40  Nell’Arte di predicar bene (1611) Paolo Aresi, discutendo della lingua da usarsi nella predi-

cazione, suggerisce senz’altro di servirsi della «lingua italiana comune», scartando dun ue sia 

la «nativa lingua» (i diale ), sia il fiorentino parlato ( esta 2014, p. 16).
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dei tra  elencati nei paragrafi precedenti) sostanzialmente in uella lingua 
(e in italiano è redatta la sentenza). Si tratta di una prova legale  la compren-
sibilità della lingua degli a  essendo, almeno in teoria, garantita per diritto 
alle persone che comparivano davanti all’in uisitore, in uanto condizione 
necessaria perch  potessero, alla fine della rilettura, sottoscrivere e appro-
vare la testimonianza rilasciata.41

Si è detto sopra che, se il lessico dialettale è generalmente accolto, ten-
denzialmente non superano il filtro dei verbalizzatori gli elementi schiettamen-
te dialettali (articoli, pronomi, elementi della essione verbale e nominale). Si 
considerino ora alcuni luoghi che derogano vistosamente a uesto criterio. Ab-
biamo visto che, nella denuncia citata nel par. 9, Ursula de Fonzo racconta che 
Agata un giorno le ha chiesto una candela benedetta, rispondendo, alla sua ri-
chiesta di chiarimenti sull’uso che intendesse farne, che le serviva per cacciare 
dei “diavoli” che le stavano aggrappati al lembo della gonna. uesta risposta 
di Agata è riferita testualmente, cioè come discorso diretto, cos  «Mi serve per 
levarmi due diavoli che tengo appesi alla pettola della gonnella». Come accade 
in genere in uesti verbali, nel lessico spiccano elementi regionali come tenere 
usato come avere, appesi nel senso di aggrappati’ o ola lembo’  fonologia 
e morfologia sono, per , in tutto italiane.

Si consideri ora la denuncia che il giorno stesso di Ursula (12 dicembre 
1677) sporge Andrea Puglia, un vicino di casa della donna, riportando tra le 
altre cose il racconto del medesimo dialogo avvenuto tra Ursula e Agata. ut-
to coincide. Secondo Andrea Puglia, per , le parole testuali della risposta di 

41  «Post perfectum e amen testis, Primo In uisitor debet facere, uod testis suam deposi-

tionem subscribat, ita enim diu in pra i usu receptum est in S. O cio . non tenetur testis 

se subscribere, nisi ei legatur tota ipsius depositio subscribenda . uod si testis nesciat 

scribere, solet in Sancto O cio in his nostris Italiae partibus post eius depositionem apponere 

signum Crucis»  erminato l’esame del teste, per prima cosa l’in uisitore deve far sottoscri-

vere al teste la sua deposizione, come è da tempo prassi nel Sant’U zio . Il teste non 

è tenuto a sottoscrivere se non gli sia stata letta tutta la deposizione . Se il teste non sa 

scrivere, si suole nel Sant’U zio italiano fargli apporre in calce alla deposizione un segno di 

croce’ (Carena 1669, III 7 3, p. 283 col. B).
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Agata sarebbero state «Mi serve a farne ire sti deiavoli, che stanno appise a 
sta vonnella» (3, c. 5r). Come si vede, la fedeltà dei due referti al “fatto” è mas-
sima, ma con uesta seconda testimonianza trascritta della risposta di Agata 
passiamo decisamente da un italiano pur ricco di elementi lessicali regionali, 
come uello che risultava dal verbale di Ursula, al vero e proprio dialetto  far-

ne ire fare andar via’,  uesti’, vonnella gonnella’, e l’alterazione vocalica in 
deiavoli (in uesta forma viene trascritta la parola durante l’interrogatorio di 
Agata e nella stessa sentenza finale  testi 36 e 39).42

Il segnale pi  evidente del dialetto, non a caso tra i fenomeni che altrove, 
e anche nello stesso verbale della denuncia di Andrea Puglia, il verbalizzatore 
è pi  attento a filtrare, è per  la metafonesi, ui con chiusura della vocale 
tonica - - in -i- in appise, marca morfologica del maschile plurale (tale valore 
distintivo non è mai, in dialetto, a dato alla vocale finale, che infa  evolve 
in una -e indistinta per maschile e femminile). Per ben due volte il notaio che 
redige il verbale della denuncia di Andrea Puglia trascrive forme strettamente 
dialettali, ma solo tra le virgolette del discorso diretto (come detto, negli ori-
ginali in luogo delle virgolette occorre il segno ). Nel secondo caso, fa la sua 
comparsa la forma di prima pers. sing. a io del presente del verbo avere 
e, dal punto di vista fonetico, l’esito in occlusiva palatale sorda c  del nesso 
latino PL-  «tanto de chi », tanto pi ’ (c. 5v)

discorrevamo di detta Agata et delle sue male ualità di fatto essa Catarina 
disse  «tanto de chi  uesta è una gran fattocchiara, et l’haggio vista io uando 
ha fatto le fattocchiarie».

Nella denuncia di Angela de Salvatore (5 agosto 1680), forestiera da pochi 
mesi a Capua (ma campana, originaria di Sant’Arpino), il verbalizzante, pro-
babilmente identico al redattore del verbale precedente di Andrea Puglia, 
risalente a tre anni prima, conferma l’attenzione specifica ai tra  del parlato 
all’interno del discorso diretto riportato (8, c. 20r-v)

42  Cfr. LEI 2,204  deiàvele «sirige, grosso insetto dell’ordine degli imenotteri simile al calabrone».
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Detta signora duchessa tratt  di maritare detta mia figlia con un tal giovane 
chiamato Nicola, et perch  mai si pot  effettuare il solenne matrimonio per 
mancanza delle fedi del stato libero di detto Nicola, si risolse uesto alla fine 
d’andare alla sua Pavia per pigliarle, et essendo già partito et tard  a venire, 
si suspett  che detto giovane non ritornasse pi , per lo che detta mia figlia 
ne si ammal , e mentre stava ammalata vi venne una donna chiamata Milia 
che anco habita dentro il palazzo di detta signora duchessa, e vista detta mia 
figlia malata li disse  «che è che è, non dubitare di niente, m  vado a trovare 
un’amica mia e ti faccio consolare», e dicendo di voler andare a ritrovare tale 
sua amica chiamata Agata, io per amore di detta mia figlia, conobbi bens  che 
vi haveva da succedere ualche sorte di malia.

Oltre che per un tratto morfosinta co già notato nella denuncia di Ursula di 
Fonzo (2, c. 3r  la costruzione mai  passato remoto del verbo servile come 
e uivalente dell’apodosi di un periodo ipotetico 43 non si sarebbe mai potu-
to effettuare il solenne matrimonio se Nicola non si fosse procurato le fedi di 
stato libero’), è certamente una sintassi parlata uella che a ora tra le virgo-
lette  «che è che è, non dubitare di niente». Da notare anche la posposizione 
del possessivo nel sintagma «amica mia», di marca dialettale, che fuori dalle 
virgolette viene poi parafrasato con l’ordine italiano  «tale sua amica».44

Sono poi tutte riportate in dialetto le formule magiche adoperate da Aga-
ta, trascritte nei verbali dei suoi interrogatori. Ecco un paio di esempi 45

43  Cfr., sopra, la deposizione di Ursola de Fonzo (doc. 2), e Rohlfs 1966-69,  754.
44  Sulla percezione della posposizione del possessivo come tratto tipico del dialetto napole-

tano è interessante la testimonianza, successiva di un secolo, di Galiani 1789, p. 16  «Su’ pro-

nomi ci contenteremo avvertire che i pronomi mio, tuo, suo, che spesso da’ oscani sogliono 

costruirsi preponendogli al sustantivo, dicendo, per esempio, “il mio uomo”, “il tuo cavallo”, 

in Napoletano debbono costruirsi impreteribilmente posponendogli, e dire l o o io, lo 

cavallo tujo. Dir lo io o o, lo tujo cavallo, sarebbe una mostruosità, un orrore. Un Napo-

letano che sentisse dir mia mamma avrebbe tal paura, che griderebbe subito mamma mia ».
45  Cfr. il ricco repertorio di scongiuri e formule magiche esemplato da Barbato 2019.
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1) Arme decollate che site condannate faciteme vedere lo punto della veritate 
che chesta pozza stare bona mostrateme la verità (35, c. 89v).

Anime decapitate che siete condannate, fatemi vedere il punto della verità, 

che uesta (donna) possa stare bene, mostratemi la verità’

2) Sant’Antonio avoto e potente ferreiastevo lo levante e lo ponente, amman-
zastevo li puorce de obia, ammanzate lo core de N. verso de mia, che non poz-
za dormire, non pozza uietare, n  pozza reposare, sopra de mia pozza penzare 
cos  come volle st’oglio dentro ste nuce cos  pozza cocere lo core de N. se N. 
me vole bene, me lo pozza demostrare Compare Lonardo, e cane abbaiando, 
e se non me vole bene porte serrando et ac ua iettando Belzabu Sautanasso 
diavolo fammelo vedere ccà (36, c. 90v)

Sant’Antonio alto e potente rivoltaste levante e ponente, ammansiste i maiali 

di obia, ammansite il cuore di N. verso di me, che non possa dormire, non 

possa trovare uiete, n  possa riposare, a me possa pensare  cos  come bolle 

uest’olio dentro uesti gusci di noce cos  possa cuocere il cuore di N.  se N. mi 

vuole bene, me lo possa dimostrare compare Leonardo e un cane che abbaia, 

e se non mi vuole bene chiudendo porte e gettando ac ua Belzeb  Satanasso 

diavolo fammelo vedere ua’ .

Le formule sono trascritte in un dialetto molto simile al napoletano. Resta 
lecito chiedersi se fosse proprio uello correntemente parlato da Agata, che 
pure era di origine siciliana. Certo, all’epoca della sentenza aveva circa tren-
tacin ue anni e aveva trascorso gli ultimi ventidue anni a Capua  un perio-
do su cientemente lungo da giustificare l’abbandono del dialetto materno, 
tanto pi  perch  iniziato uando era ancora molto giovane.46 Andrà tuttavia 
osservato che, uando pure dei tra  fonomorfologici del siciliano fossero so-

46  Nell’interrogatorio dell’11 gennaio 1686 (36), Agata confessa di praticare le arti magiche 

da ventidue anni, e di averne dodici all’epoca dell’incontro con don Giacomo Paolino, il prete 

francese che gliele avrebbe insegnate dopo aver abusato di lei. Nel verbale datato al giorno 

seguente (37) preciserà di aver vissuto a Capua negli ultimi venti anni.
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pravvissuti nel suo idioletto, non è detto che chi ha trascritto i suoi interroga-
tori (35-37) li avrebbe riprodo  fedelmente, cos  come non si pu  escludere, 
nell’ignoranza di dove uesti fosse originario, che in lui potesse agire, magari 
inconsapevolmente, il modello del dialetto della capitale nella trascrizione del 
capuano. Certamente nelle formule magiche ualche traccia lessicale delle 
abitudini linguistiche siciliane si è conservata  ad esempio nel pronome perso-
nale mia me’ (vd. Rohlfs 1966-69,  442), che occorre due volte nella seconda 
tra uelle prima citate, in posizione “protetta” dall’omoteleuto con Tobia; o 
nell’invocazione «Santo diavolo», riferita da alcuni denuncianti (1, 16, 22), poi 
dalla stessa Agata (36), e uindi riportata nella sentenza (39),47 o nell’uso di 
parole come ferreiare (probabilmente dal siciliano ia i).48 La conservazione 
di parole siciliane potrebbe oltretutto essere stata intenzionalmente sfruttata 
da Agata nell’o ca dell’utilizzo di termini strani e incomprensibili come carat-
tere proprio di uel linguaggio speciale che è la magia.49

Conclusioni
Ragionare sulla lingua parlata in diacronia, e perci  sulla base di testimonian-
ze per forza di cose scritte, impone grande cautela  se non si pu  escludere
che Agata o gli altri testimoni oscillassero negli esiti tra forme schiettamente
dialettali e altre in vario grado italianizzanti, non si pu  nemmeno d’altro can-
to essere certi che il notaio abbia trascritto il dialetto con assoluta fedeltà in
ogni punto del discorso virgolettato. Ad ogni modo sembra possibile trarre

uesta conclusione  il fatto che gli enunciati strettamente dialettali a orino
nel discorso diretto riportato, e solo l , fa pensare a un criterio seguito non oc-
casionalmente, ma rispondente a delle precise dire ve del tribunale se lo si

47  Secondo Prosperi 1996, p. 365, l’espressione  pi  precisamente nella forma santo diavo-
lone  era usata in Sicilia con tale fre uenza «e  iracundia» da indurre l’in uisizione siciliana 

a derubricarla da “bestemmia eretica” a “bestemmia semplice”.
48  Ringrazio Vincenzina Lepore per l’ipotesi di accostamento al siciliano ia i (vd. VSES s.v. -
rïári), di cui ferreiare potrebbe essere un adattamento del verbalizzatore o della stessa Agata.
49  Vd. Barbato 2019, pp.  e II.
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trova applicato con costanza per tutto il periodo che abbiamo considerato, dal 
1677 delle prime denunce al 1686 degli interrogatori di Agata. In cosa consi-
steva uesto criterio  A uanto pare, nel trascrivere tutto ci  che avesse par-
ticolare valore probatorio (appunto il discorso diretto, o le formule magiche) 
con la massima attenzione anche per uei tra , di tipo soprattutto fonomor-
fologico, che di norma altrove tendevano a svanire nella verbalizzazione.50

Seguendo uesta ipotesi, se tra le virgolette del discorso diretto possiamo 
trovare una registrazione fedele del dialetto, l’italiano (sia pure ricco di elemen-
ti regionali) presente tra le virgolette del discorso diretto in altre deposizioni 
potrebbe essere non il risultato del filtro spontaneo frapposto dal verbalizza-
tore (per la variazione diamesica), ma il frutto di un adeguamento spontaneo 
(per variazione diafasica) da parte dei testimoni e della stessa imputata. Se in-
fa  lo stesso notaio, nella stessa giornata, trascrivendo la medesima frase pro-
nunciata da Agata, riferita prima da Ursula di Fonzo e poi da Andrea Puglia, la 
registra nel primo caso in una lingua fonomorfologicamente italiana ma ricca di 
elementi lessicali dialettali, e nel secondo caso in una lingua che è anche fono-
morfologicamente dialettale, è probabile che uesta differenza sia lo specchio 
delle scelte linguistiche (libere, o diastraticamente condizionate) dei testimoni.

Non ci sono del resto evidenze di un atteggiamento di consapevole censu-
ra del dialetto, o anche del lessico di registro basso, da parte dei verbalizzatori 
di uesto tribunale ecclesiastico (una censura che andasse in ualche modo a 
suggello del rapporto di per s  asimmetrico fra gli attori di uesto processo)  è 
stato possibile trascrivere senza alcun eufemismo il lessico certamente crudo 
e realistico con cui, si è visto, Caterina Herrera (una ragazza diciottenne non 
sposata) raccontava di come sua madre le avesse detto di aver chiesto ad Aga-
ta di adoperarsi perch  suo «padre havesse lasciato la puttana che si teneva» 
(31, c. 85r).

50  In un documento napoletano citato da Senatore 2018, p. 178 n. 178, scritto interamen-

te in latino, è riportato, in volgare, il discorso diretto per «ragioni giuridiche o giudiziarie» 

(Montuori 2019, p. 264). Anche in uel caso è infa  da escludere che si trattasse di «ten-

tativi di essere pi  e caci nella comunicazione attraverso l’abbassamento di registro e una 

maggiore espressività in senso realistico» (ibid.).
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Per altri versi nemmeno l’alternanza, nelle carte dei verbali, di latino e vol-
gare deve ingannare sull’effe va realtà comunicativa in uell’aula di tribuna-
le.  molto probabile che il latino vi abbia circolato poco o per nulla  che esso 
fosse cioè limitato alla scrittura di servizio, a uso interno di chi avrebbe dovuto 
valutare uei materiali in sede processuale, e non corrispondesse perci  alla 
lingua in cui le domande erano effe vamente rivolte (magari accompagnate 
da una traduzione) agli interrogati. Porta a pensarlo una ragione fondamen-
tale, e cioè che era in volgare la sentenza, l’atto linguistico finale del processo, 
secondo una prassi oramai ben consolidata nei tribunali ecclesiastici.51

Il diba to giuridico intorno alla lingua utilizzabile nelle sentenze era stato 
inaugurato dal ac a u  d  n n a   iudica a del giureconsulto romano 
Sigismondo Scaccia (1629). Se da un lato vi si raccomandava il mantenimento 
del latino in tu  i paesi in cui sussistesse una situazione di bilinguismo dei 
do  (come in Italia, Francia e Spagna), dall’altro si consigliava la sentenza in 
volgare proprio per le cause del Sant’U zio, «ut intelligatur ab omnibus, tam 
a peritis, uam ab imperitis, et ab universa plebe» ( perch  sia compresa da 
tu , tanto dagli esperti, uanto dai non esperti, e dal popolo tutto’).52

La raccomandazione di Scaccia trova significativa accoglienza nel Tracta-

tus di Carena, secondo cui le sentenze del Sant’U zio «solent si noti l’in-
dicativo, da confrontare con il congiuntivo esortativo di Scaccia  materno 
sermone ferri, ut ab omnibus intelligantur, tam peritis, uam imperitis» ( so-

51  Secondo Pertile 1896, p. 269 n., nel Regno di Napoli le prime sentenze in volgare emesse da 

tribunali secolari risalgono all’epoca di Carlo III di Borbone.
52  Scaccia 1629, p. 454 col. A (glossa IV, uaestio 28 par. 6-8). Se è in italiano il testo pi  im-

portante dell’intero processo, non si vede perch  avrebbero dovuto essere rivolte effe va-

mente in latino le domande dell’interrogatorio, che infa  si trovano, in verbali di denunce 

sporte presso il medesimo tribunale in decenni precedenti, trascritte anche direttamente 

in volgare. Vd. ad esempio, nel verbale della denuncia sporta da ommaso di Giordano di 

Marcianise contro Diana Mingione di Macerata (Campania) il 14 aprile 1637, la domanda ri-

ferita nel modo seguente  «Int(errogat)a se detta fattucchiera avesse nominato et invocato il 

demonio et avesse ordinato che s’invocasse applicando la detta polvere per lo detto effetto, 

Risponde » (Ferraiuolo 2000, p. 33).
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gliono emettersi nella lingua materna, perch  siano comprese da tu , tanto 
dagli esperti, uanto dai non esperti’).53 L’uso dell’italiano, e uindi anche del 
dialetto, laddove trascritto, ha dun ue un valore propriamente giuridico, per 
l’obie vo della chiarezza e della prevenzione di e uivoci  un principio che 
sarebbe stato dopo ualche anno compiutamente definito da Giovan Ba -
sta De Luca nel o o  ol a  (1673),54 ma il cui riconoscimento era stato già 
motivo, sette secoli prima, e per puro caso nella medesima città del processo 
secentesco ad Agata Basile, dell’inclusione della famosa formula testimonia-
le in volgare nel iudicatum (comunemente noto come “placito”) emesso dal 
giudice Arechisi nell’anno 960.55

I materiali del processo ad Agata Basile costituiscono dun ue una prova 
del fatto che anche a Capua, alla fine del Seicento, era in uso «un tipo di italia-
no», certo molto connotato localmente soprattutto dal punto di vista lessicale, 
«che consentiva la comunicazione, scritta e parlata, tra individui appartenenti 
a diverse classi sociali» oltrech , eventualmente, «provenienti da diverse zone 
del paese».56 Anche per uest’area dun ue il uadro linguistico venuto fuori 
da uesto primo sondaggio è pi  complesso di uello riassumibile in una pola-
rità netta fra un italiano unicamente scritto e letterario e il dialetto come unico 
strumento del discorso orale e popolare. 
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***

R   Il contributo presenta i risultati di un primo sondaggio linguistico degli 
a  completi di un processo per stregoneria istruito dal tribunale del Santo U zio 
di Capua intorno al 1685 ai danni di Agata Basile, una donna originaria di Palermo. 

uesti a , per le loro peculiarità procedurali, offrono una documentazione par-
ticolarmente interessante e fedele delle competenze linguistiche, molto differen-
ziate, delle persone coinvolte nel processo, dai denuncianti testimoni all’imputata. 
Nei limiti di una trascrizione del parlato eseguita con metodi non scientifici, uesti 
documenti offrono una testimonianza di notevole interesse dei tipi di lingua effet-
tivamente in uso, in uel tribunale ecclesiastico, nella comunicazione tra cittadini 
comuni e autorità costituita. Si formula in conclusione l’ipotesi che la prassi del 
tribunale prevedesse una fedeltà particolare della trascrizione nei brani di discorso 
diretto, e che per uesto la gamma di realizzazioni che, in essi, che va dal dialetto a 
una varietà locale pi  o meno italianizzante, sia il frutto delle scelte linguistiche dei 
testimoni e non del diverso filtro posto dai verbalizzatori.
Parole c iave  lingua parlata, parlato-trascritto, italiano pre-unitario, diale  campani.

A  - his paper presents the results of a first linguistic stud  of the complete 
proceedings of a itchcra  trial conducted b  the Santo U zio of Capua around 
1685 against Agata Basile, a oman from Palermo. hese proceedings, due to their 
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procedural peculiarities, offer an interesting and faithful documentation of the dif-
ferent linguistic abilities of the people involved in the trial, from the accusers it-
nesses to the accused. ithin the limits of a transcription of the spo en language 
carried out ith non-scientific methods, these documents provide a ver  intere-
sting testimon  of the t pes of language actuall  used in the communication bet e-
en ordinar  citizens and the established authorities in this ecclesiastical court. In 
conclusion, it is suggested that the practice of the tribunal re uired a particular 
fidelit  in the transcription of direct speech passages and that the range of lingui-
stic e pressions contained therein, from dialect to a more or less Italianised local 
variet , is the result of the linguistic choices of the itnesses rather than that of the 
different filter imposed b  the recorders.

e ords  spo en language, spo en-to-transcribed language, pre-unification Italian, 
Campanian dialects.

Conta o dell autore  antonio.delcastello unina.it
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Strambe e bisbetece:
n’analisi stilistica ei Vier e i ili o ammarano 

i se e An ea i e

1. Tra teatro e poesia
Quella dei Cammarano rientra tra le maggiori famiglie della drammaturgia
napoletana moderna, tra le quali fu «prima e consapevole portatrice» di
«una pratica e  un professionismo» (Greco 1981, p. L VIII) dell’esperien-
za teatrale di fine Settecento. Suonerebbe per  come un’ingiustizia, in verità,
confinare uesto clan nell’ambiente pur fecondo dei teatri partenopei, se si
pensa alla fama nazionale raggiunta da un rappresentante della “terza ge-
nerazione”. Salvadore Cammarano sarebbe infa  diventato libre sta per
compositori come Gaetano Donize , Saverio Mercadante e Giuseppe Verdi
al sodalizio tra i due dobbiamo alcuni dei vertici del dramma musicale italia-
no, come a a a lia di nano (1849) e, soprattutto, l o a o  (1853).1

Il talento di Salvadore trova un precoce supporto negli stimoli prove-
nienti da Filippo Cammarano, suo zio paterno, nonch  figura di rilievo della 

1 Salvadore Cammarano era morto mesi prima, il 17 luglio del 1852  Verdi si sarebbe a dato 

a Leone Emanuele Bardare per la rifinitura del libretto. Sulla loro collaborazione, sono testi-
monianza di un rapporto non sempre facile ma fondato su una notevole intesa artistica le 

lettere raccolte in Mossa 2001.
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scena teatrale a cavallo tra VIII e I  secolo.2 Nella sua S o ia d l a o San 
a lino, Salvatore Di Giacomo (1918, p. 323) arriva a indicarlo come il prin-

cipale responsabile della «riforma della commedia dialettale napoletana», 
intendendo con questa espressione una

riforma intesa soprattutto ad affollare la via deserta dell’arte scenica popolare 

di personaggi umani, liberati dalle vecchie fantasticherie, vestiti di panni mo-
derni, mossi da passioni e da sentimenti naturali, in un ambiente che della vera 

sonomia del nostro paese era coscienziosa e benevola riproduzione.

Il rinnovamento immortalato dalla prosa digiacomiana, che nel lavoro di 
Cammarano vede un’anticipazione della sua stessa sperimentazione tea-
trale,3 ha il suo punto di maggior forza nel trapianto del modello di Carlo 
Goldoni a Napoli. L’operazione viene condotta traducendo in dialetto alcune 
commedie del drammaturgo veneto,4 ma soprattutto trasponendone i “ca-
ratteri” negli ambienti partenopei  senza rinunciare per  alla maschera di 
Pulcinella, emblema di un’intera famiglia di teatranti.5

2 Su Filippo Cammarano si vedano il profilo biografico di Posa 1974 e le notizie raccolte in Di 

Giacomo 1918, pp. 271-323.
3 Cfr. Bianchi 2021, pp. 33-35.
4 Stando a Di Giacomo (1918, p. 304),  a uff  c io o  sarebbero divenute a cc co 

d  li unnacc  d  lo olo iccolo, l ca io d i auli avrebbe mutato nome ne i ua o 

d  a io e l n a lio sarebbe stato reso con a nn a d  l ac ua u na. A uesto 

elenco si pu  aggiungere, con Pas uale Sabbatino (2009, p. 175), la trasformazione della 

ilo ia d lla ill ia u a nelle commedie i n  a a an u   la ill ia u a d  

uo c , i a   l all ia d  lo  d o o  e i al   a ca o n  i n o 

l ann a o ia i ciala d o o  lo no  icc a, a a a o o a che diventa o

i cc io c  do o uo o  odi io e, infine, a donna in ua o a c  che traduce

la goldoniana do a cal a.
5 Il padre di Cammarano, Vincenzo (detto Giancola da una battuta, pare improvvisata, du-
rante una rappresentazione della a a a i a a, do a  i lla di Francesco Cerlone  cfr.

Acanfora 2017, pp. 146-147), fu uno dei pi  acclamati Pulcinella del VIII secolo  altrettanto

legato alla maschera era il figlio Giuseppe, fratello minore di Filippo.
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Cammarano, per , non ha lasciato soltanto commedie e testi teatrali.6 
Ritiratosi dalle scene nel 1832 per motivi di salute, intensifica negli ultimi 
anni di vita la composizione di poesie,7  fino ad a dare le sue memorie a 
un libello dal titolo i  a ,  i c  (Napoli, dalla Stamperia 
Reale, 1837), realizzato, come recita il sottotitolo, «arricordannose de chello 
che ave mpacchiato screvenno n’ triato n’ tiempo de vita soia dall’età de 
diec’anne a sta via».8 

La raccolta è in effe  assimilabile a un’autobiografia in versi  dopo un 
sonetto-autoritratto, che vorrebbe correggere o almeno fungere da negativo 
della litografia che orna l’edizione,9 comincia un lungo ciclo di solilo ui poeti-
ci in cui, «parlanno sulo», Cammarano ripercorre le tappe della sua carriera, 
da « uanno de nove anne mme venne ’ncapo de scrivere la primma Com-
media»10 esortato da una alia che, pi  che protettrice della satira, si atteggia 
a «Musa che suole infondere  a Giocosa poesia» ( i , p. 7). Se la prima 
parte dei i  è tutta dedicata al graduale approdo al genere commedia, la 
seconda racconta il transito dal modello dello «mparegiabele Carlo Goldoni» 
(ivi, p. 35) alle co di  no , pur infarcendo la ricostruzione di attacchi 

6 Manoscri  delle commedie di Cammarano sono conservati presso la Biblioteca Nazionale 

Vittorio Emanuele III di Napoli e la Biblioteca del Museo nazionale di San Martino di Napoli.
7 Cfr. Martorana 1874, p. 48.

Cfr. Cammarano 1837  d’ora in avanti si citerà l’opera con i . Piace segnalare che la 

stessa fa parte della biblioteca digitale dei testi dialettali del DESN  cfr. Iacolare 2023, p. 344. 

Il riferimento all’età non è invenzione letteraria  il talento di Cammarano si manifesta presto, 

e alla tenera età di dieci anni licenzia la sua prima commedia, ac l  d oli o o ia l 

co ico in l  (cfr. Cammarano 1792).
9 Il ritratto di Cammarano è opera di Gaetano Dura e Giovan Ba sta Ga , litografo e pittore 

il primo, anche calcografo il secondo  a riguardo, cfr. Servolini 1955, pp. 297-298 e 370-371 

(si noti che Di Giacomo 1918, p. 297, attribuisce la paternità del ritratto al solo Dura).
10 i , p. 3. La stampa napoletana riporta il carattere  per indicare la semivocale  suc-
cessiva a velari occlusive ( anno, nella citazione in esame, ma si vedano altrove o a o, 

a a, l n  ecc.)  si è deciso di intervenire solo in uesti casi, sostituendo la  col carat-
tere u attualmente in uso (dun ue uanno, o ua o, ua a, l n u  ecc.).
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ai suoi critici (come la alal n ua «ch’era no scorfano e mme chiammava 
Micco»  ivi, p. 49), resoconti di scampagnate in provincia e, pi  significativi, 
componimenti dedicati alla sua famiglia, in particolare al capostipite Gianco-
la. Infine, la terza parte è una cronaca delle di coltà economiche e personali 
dovute alla mala a che costringe Cammarano ad abbandonare il mondo del 
teatro, congedato definitivamente concludendo il libello col recupero di una 
canzone proveniente dall’ultima sua commedia,  acc ian  d  Sa no, o ia 
a a odia d ll li i  d a o .

Nelle tre parti si alternano momenti di maggiore svago, nei uali si pren-
dono in giro fallimenti propri e altrui o si parodizzano le topiche della poe-
sia, e ricordi del proprio passato, che e uivale a dire della storia recente del 
teatro napoletano. I i  sembrano dun ue l’ultima burla di Cammarano, 
scherzo poetico da non prendere troppo sul serio, come sembrerebbe con-
fermare l’avviso ll o u o io uono o 11 e soprattutto il distico che 
lo conclude  «Chi leggennole gusto non nce mette,  Che li straccia, e n’appila 
li perette».12

11 «Lo canosco, e lo veco chiaro, senza lenta, micoscropio, e acchiaro, ca chi legge sti vierze 

sbetece, co ragione mme dice. Oie Cammarano   e credevamo toccato a la nervatura, ma 

non già pazzo sfrenato adderitto. Non aie stampato niente ntiempo che tenive le chiancarel-
le sane, e scrive mo che so nfracetate, e che non vanno na prubbeca   E lo vero   E mme 

pozzo mettere mmiezo a lo nummero de le cetrola nzemmentute» ( i , p. I ). Le prime 

pagine della stampa, dedicate all’apparato paratestuale dei i , non presentano numera-
zione  si è deciso, pertanto, di indicarle utilizzando dei numeri romani tra parentesi uadre.
12 Il distico di endecasillabi torna continuamente in posizioni di passaggio tra sottosezioni 

della raccolta, accompagnato da una breve prosa esplicativa, o in coda ad altri componi-
menti. Ritengo opportuno chiarire che uesta minima forma strofica non è assimilabile a un 

congedo  in un paio di casi (cfr. i , pp. 2 e 68), collocato dopo dei sone , sembrerebbe 

potersi configurare come un ritornello, ma entrambe le volte un elemento tipografico (un 

elegante segmento divisorio al centro del rigo) lo separa con nettezza. Inoltre, nel caso del 

sonetto di apertura o lo i a o io , il prolungamento del sonetto oltre la misura ca-
nonica cozzerebbe con la denominazione dialettale di ua uo d c . Piuttosto, si potrebbe 

leggere il distico come una sorta di recitativo, che connette le diverse “arie” del dramma 

poetico di Cammarano (ma per uesta interpretazione ali an  dei i , cfr. in a). 
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Opera tardiva di uno spirito comico, i i  non si rivelano tuttavia 
a  e i c  soltanto in riferimento all’irriverenza, sovente autoironi-

ca, con cui viene ripercorso un cammino artistico. Al momento di congedarsi 
dai lettori, magari e -spettatori delle sue commedie, Cammarano ricorre a 
un vasto campionario di forme metriche, non tutte comuni nel repertorio 
poetico dialettale, e uamente distribuite tra i uaranta testi che compongo-
no la raccolta.13 

La varietà prosodica di cui si compongono i i  a  emerge pri-
ma ancora che uesti comincino, nei dintorni del testo. L’avviso al o  è 
infa  intervallato da due distici baciati, come si è già avuto modo di antici-
pare, ed è seguito da una stanza isolata di dieci ottonari seguita da un terzo 
distico  

Credo cierto che pazzia
Non nce sta chi  de la mia
S  arte misera nce sia
Se po di la Poesia,
E de sische n’armonia
Sentarraie ’n coscienza mia
Vide, cerca, appura, e spia
Accavalla, fu e, abb a
Pe trovare n’auta via
Che a camparete te dia.

Cheste songo le solete scappate
De tutte li Poete sfasolate ( i , p. III ).

Del resto, nel teatro di Seicento e Settecento, l’endecasillabo è un verso sfruttato soprattutto 

per uesto tipo di brani (cfr. Gillo 2020).
13 Nel numero è compreso il breve componimento di ottonari ( do ci o c  a ia ) 

premesso all’effe vo inizio dei i . Il computo sale per  a 49 se si considerano come 

poesie a tu  gli effe  anche i distici baciati che Cammarano colloca in posizioni liminari. 

Faccio riferimento ai due distici nell’avviso al o  (p. II ) e a uelli alle pp. III , 2, 18, 

46, 63, 68 e 76.
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uesti versi in li in  offrono subito un uadro delle costanti maggiori della 
poesia di Cammarano, che possono essere cos  sintetizzate

a) un utilizzo di metri maggiormente attestati nella tradizione popolare
e della poesia per musica che in uella della narrativa in versi

b) un ricorso intensivo alla rima e alle sue propaggini, con particolare
insistenza sulle consonanze

c) una tendenza ad accostare, sulla stessa pagina oppure nello stesso
componimento, forme strofiche diverse.

Compito delle prossime pagine sarà provare a fornire un’interpretazione 
dei i  a ,  i c , a partire dalle caratteristiche di cui ai punti 
precedenti ma pi  ancora interrogando le meccaniche determinate dal loro 
intersecarsi. ale indagine si giustifica non soltanto ai fini di una pi  esat-
ta conoscenza dello stile di Cammarano, cioè di un autentico protagonista 
della vita letteraria di Napoli a dispetto della scarsa attenzione critica finora 
riservatagli, ma anche in un’o ca di ricostruzione ampia della pratica della 
poesia in dialetto nella Napoli d’inizio Ottocento.

In una fase nella uale la fioritura del teatro non trova vera corrispon-
denza sul versante poetico, un libro simile costituisce un oggetto culturale 
di massimo interesse, utile a cogliere un momento in cui scrittura poetica e 
pratiche performative vanno a braccetto. I i  restano ben al di ua della 
grande stagione delle “corone” otto-novecentesche, proseguendo piuttosto 
una tradizione comica che conta tra i suoi antecedenti Sgruttendio, Niccol  
Capasso o le salaci inve ve contenute nella iol i da,14 e che anche anni 
dopo la scomparsa di Cammarano mostra una certa vitalità con opere come 
o a a o io d  lo and acc io. F cc i , icc acc   o  (Na-

poli, Lombardi, 1862) di Luigi Cassitto.
La poesia di Cammarano, per , pu  essere meglio compresa, anche nel-

le sue apparenti stravaganze metriche, alla luce di un’altra produzione felice-
mente praticata dall’autore, uella anzi che lo consacra, come si è visto, tra i 

14 Cfr. Brevini 1999, pp. 1913-1915.
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personaggi di spicco dell’a vità culturale napoletana di fine secolo. anto le 
commistioni di metri diversi uanto le incongruenze ritmiche, sulle uali ci sof-
fermeremo nel prossimo paragrafo, germinano anche da uel filone teatrale 
che sfrutta la poesia e la musica a fini spettacolari, e che proprio nella capitale 
borbonica trova alcune delle sue espressioni pi  fortunate. L’opera buffa, la 
co d a  u ca15 e l’opera comica sono «la parte pi  originale dell’in-
tero movimento teatrale e musicale settecentesco, uella che pi  ri ette l’im-
magine di Napoli», nel cui sistema «con uirono e si saldarono le poliedriche 
espressioni teatrali  d’ li  e popolari  della città» (Capone 2007, p. 31).16

La familiarità di don Filippo con uesto tipo di teatro è dimostrata dal 
suo stesso repertorio, persino uello che ha raggiunto i torchi. Risale al 1814 
la pubblicazione, presso la stamperia di Domenico Sangiacomo a San Giu-
seppe dei Ru , del ulcin lla olina o, «commedia di magia per musica  
tratta da un soggetto dell’arte da rappresentarsi nel teatro di S. Carlino nel 
carnevale dell’anno 1815». L’opera si compone di due a  per un totale di 29 
scene, e i momenti musicali su cui verificare le capacità metriche di Camma-
rano sono molteplici  volendo osservare come le se uenze di battute produ-
cano scarti prosodici, si prenda uesto scambio a pi  voci collocato all’altezza 
della scena I dell’atto primo, e si noti il passaggio dall’ottonario al settena-
rio tra la presentazione di Pulcinella e le battute del cancelliere Pangrazio e 
del governatore Ortenzio

15 Alla co d a  u ca di primo Settecento è dedicato il progetto scientifico digitale 

a uffa (si veda la i lio a a), che propone trascrizioni filologicamente attendibili e 

presentazioni drammatologiche della libre stica d’area napoletana compresa tra il 1707 e 

il 1750.
16 L’opera buffa, in particolare, nasce «dalla fusione di elementi diversi uali la “cantata a 

llengua napoletana” e gli scherzi drammatici e scenici che si recitavano e cantavano in Na-
poli ai primi del Settecento, ma anche dalle parti buffe e dialettali presenti in opere serie e 

dal vasto repertorio comico-musicale degli istrioni», definendosi inoltre a partire «dal paral-
lelo progressivo ac uisto di autonomia espressiva dell’intermezzo, diverso per concezione, 

struttura e funzione e dalla istituzionalizzata contrapposizione al melodramma aulico di tipo 

barocco» (Greco 1981, p. L I).
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P . Ma chi è lei  O . Via su favella

P . Chi sono io  Pullecenella.

Assassine,  malantrine,

Non s  muorto, ma s  bivo

E a bu e due no vommetivo

Io ve voglio fà piglia.

P . Ed esso  OR .  uel birbante.

P . Si acchiappi. OR . Or via si leghi.

3. Nessuno a ci  s’impieghi

O male vi avverrà.

P . Via fata fatte nnante

E falle tutte uante

Attuorno ccà girà (Cammarano 1814, p. 37 ).

Osservare nei dettagli la struttura dei i  a ,  i c  consente, 
allora, di esaminare un campione di scrittura poetica che nasce nel solco di 
una tradizione limitrofa e di successo, che comprende il verso come mezzo 
espressivo ma non è a esso riducibile, e che si contamina con le consuetudini 
formali della tradizione del comico, l’unica davvero accettabile per un figlio e 
un maestro della risata di gusto popolare.

2. Ritmi strambe  stru ure sbeteche
I pochi testi finora incrociati hanno già consentito di verificare una certa va-
rietà d’uso delle tipologie versali. Lungo il cammino dei i  è possibile
incontrare, oltre al sempre preponderante endecasillabo, una discreta uan-
tità di misure, comprese tra il uinario e il martelliano, che contemplano
anche l’ottonario (su cui si basa do ci o c  a ia ), il decasillabo e
soprattutto molti versi doppi, tra i uali il doppio senario e il doppio uinario.
Sono versi che Cammarano desume da una pratica teatrale e musicale, pi
che da uella poetica. Ne dà conferma l’ultimo testo della raccolta, versione
rivista e accresciuta di una canzone recuperata da  acc ian  d  Sa no, o
ia a a odia d ll li i  d a o . Il confronto tra la giovane luciana Adina

Fatturella e Pulcinella, ui in veste di «allievo de Dulcamara Ciarlatano», av-
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viene con uno scambio continuo di uartine di ottonari, dopo ogni coppia 
delle uali vi è un ritornello a due voci basato sulla stessa struttura, che subi-
sce una variazione solo nell’ultima ripresa

P .  u mme ncante, mm’affatture,

Sta e sto core a macenà

Chella vocca etta sciure,

Sempe perle sta a nfelà.

A .  Sento a sbatterme lo core,

Ne aggio sciato de parlà

Ma nno mereto st’annore,

Ne signora addeventà.

2  Gio a mia, sulo sta mosta

St’arma pole conzolà.

Leva le, che faccia tosta,

Rossa rossa mme fa fà ( i , p. 112).

La maggior parte delle uartine presenta schema ABAB, con A piano e B 
tronco 17 tuttavia, all’interno di una forma elementare e fortemente vota-
ta a una ritmica costante (gli ottonari della can ona a dui  presentano, con 
pochissime eccezioni, i classici schemi accentuali di 1a-3a-7a o 3a-5a-7a), non 
mancano tentativi di complicazione  le prime due battute di Adina esibisco-
no una diversa struttura rimica, peraltro comprensiva di rimalmezzo  dando 
come esito (a)A(a)BCB e poi (a)A(a)B(c)CB , e replicano inoltre i primi due 
versi. Cos , le prime parole che leggiamo della fanciulla insistono, anche at-
traverso le figure di ripetizione, su uanto sia sconveniente, per un i no  
come il suo interlocutore, prendere un’«affritta Luciana» per partito  

17 Fa eccezione la penultima strofa, che presenta schema ABBC  «Chesta è essa, e co piacere 

 Acconsento a sto partito   No signore pe marito  Non credeva de piglià» ( i , p. 112).
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ropp’annore  no signore

Auto ammore  ha da cercà

A n’affritta Luciana

Non convene repassà.

 roppo annore  No Signore

Auto ammore  ha da cercà

A Ghiennaro  Marenaro

Mme convene de sposà (ivi, p. 111).

La can ona di Adina e Pulcinella è tutta di ottonari, ma la forma-canzone, 
inscindibile dalla componente musicale, aggrega facilmente misure diverse 
che trovano una regolarità nell’orizzonte  purtroppo per noi impalpabile  
di esecuzione. Ancora uno scambio, stavolta tra Cammarano e il personaggio 
di don Mignola, «no seccante speculativo» (ivi, p. 63), si consuma in una 
canzone che arriva a comprendere ottonari, decasillabi e doppi senari tron-
chi. Le prime tre stanze sono occupate dall’inve va di Filippo contro il suo 
interlocutore, e anche ui troviamo procedimenti di ripresa in chiusura, con 
gli ultimi due versi, ui indicati in corsivo, che tornano con ualche variazio-
ne nelle strofe successive

 venuto sto seccante
A chi ha guaie, guaie a contare

Ma si chi  mme viene nnante

Io le scale mesurare

e farraggio a una, a una.

Magna, e vive, ma nisciuna

Maie disgrazia aie da contà.

 a a dacc    ui  da ll ,

 a lo a  a  a n o n  ( i , p. 96).

L’intervento di Mignola, che a va il dialogismo del testo (ma non sarà scor-
retto parlare di “brano”), pone anche il principale problema metrico della 



i se e An ea i e 127

canzone. La stanza riservatagli rispetta infa  lo schema dei primi sette otto-
nari, ma modifica il dettato del senario doppio e chiude con un verso iperme-
tro, un dodecasillabo  di seguito indicato in corsivo  piuttosto stravagante 
persino in una canzone del genere. Il congedo, a dato di nuovo al Camma-
rano “personaggio”, sfrutta invece la ritmica del doppio senario sia piano che 
tronco, per concludere con un decasillabo che riprende le chiuse delle strofe 
precedenti

M .  Don Mignola annegregato

Venerrà pe darte annore,

Ma vorria uacche stufato

De Vitella la migliore,

E pe fritto (si te pare,)

reglie fresche, e calamare

Cerca pure d’accattà.

E tanno po ccà -- Mme vide nchiummà,

 c i  a lo a   aco a n o n .

C .  E io a varrate -- e bone contate,

De Marzo, o d’Agusto - co sfizio, e co gusto

e sto a secutà -- Non starme a seccà,

E marcia da ccà -- E sfratta da llà,

E a Io Pascone va erva a magnà ( i , p. 97).

Per dare senso a uesto dodecasillabo “esuberante”, basterebbe leggerlo 
come un senario doppio («Ne chi  a lo paese | mme vaco a nfornà»), ipote-
si che costruirebbe inoltre una continuità con la se uenza del congedo  va 
per  rilevato che Cammarano indica sempre la cesura nei senari doppi, sia 
con doppio tratto sia con tra no singolo uando il verso occupa parecchio 
spazio tipografico. Pi  probabilmente, l’autore perde di vista la regolarità 
metrica per concentrarsi sulla negazione forte dei reiterati inviti ad andarsi a 
n o n  (e si noti, difa , il «Ne chi »).



Strambe e bisbetece128

Il dodecasillabo di don Mignola risulta un dilemma minimo se preso nel-
la sua singolarità, ma pu  assumere maggior valore uando messo a sistema 
con altri casi, disseminati lungo tutto il libro, che pongono la uestione delle 
competenze metriche di Cammarano. Creano di coltà, per esempio, i versi 
in cui compaiono nomi stranieri. Si prenda il uinto verso dei ca illa  
( i , p. 15), nel uale compaiono personaggi delle a ol  che fino a uel 
momento sono scaturite dalla penna dello scrittore 18 «E Fetonte, Coo , co 
Ercole». La regolare scansione risulta rispettata solo considerando una die-
resi e una promozione, tramite allungamento fonico, della lettera k a intera 
sillaba  «Co-o- e », insomma, consentirebbe di far tornare il decasillabo.19 
Resta per  plausibile l’errore di computo, che potrebbe spiegare altri versi 
anisosillabici in testi altrimenti regolari nella loro testura metrica.

Non mancano problemi nei pochi momenti in cui il dialetto cede spazio 
all’italiano. Nelle S n  introdu ve, dove si vede come il giovane Filippo 
incontri Talia e si decida a dedicarsi alla commedia, spicca la seguente stanza, 
tutta pronunciata, come evidenzia anche l’uso esclusivo dell’italiano, dalla 
Musa

«De suoi merti l’Europa è tutta piena,

Fa il Pulcinella, e ha uasi del divino

Per la grazia ch’esterna in su la scena,

E gareggiando col Veneto Arlecchino

D’entrambi il merto in ogni suol ne vola

uel col nome di Sacchi, ei di Giancola» ( i , p. 7).

18 Si noti che almeno uno dei personaggi citati trova per  spazio anche nella produzione tea-
trale matura  risale al 1815 una «rappresentazione seria spettacolosa con Pulcinella» dal ti-
tolo oo  o ia li n l i in llaili (cfr. Bragaglia 1953, pp. 568-570), nella uale Cammarano 

«cacci  Pulcinella persino nelle ill   una no  col Mister Coo  dell’Agenzia di Viaggi, tra 

cali , maghi orientali, lucerne di Aladino, harem tentatori ed eunuchi da prendere in giro  e 

lui stesso riconosceva  “sti gran pasticce menano gran sete”» (ivi, p. 239).
19 Perch  il decasillabo possa risultare corretto è per  necessaria anche una dialefe tra le 

ultime parole del verso  «co  Ercole».
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L’ipermetria del uarto verso potrebbe essere risolta considerando 
un’anasinalefe, per cui la  verrebbe riassorbita dall’ultima sillaba del verso 
precedente. Il procedimento, che nella poesia moderna “alta” si colora 
spesso di «intellettualistica ricercatezza», trova numerose attestazioni nella 
«poesia popolare di tu  i tempi» (Meniche  1993, pp. 162-163), come dire 
di una tradizione che doveva essere familiare al commediografo. Di contro, 
il verso in esame rappresenterebbe l’unico ricorso, all’interno dei i , di 
un espediente cos  ra nato  e si aggiunga che, nell’altra sestina in italiano 
del testo, nulla di simile si attua nonostante condizioni vocaliche persino pi  
favorevoli.20 Pi  che imperizia prosodica o mancato sbozzamento dei versi 
poi stampati, simili “errori d’autore” tradiscono una volta di pi  l’origine 
comico-teatrale di uesta poesia, le cui oscillazioni metriche si spiegano con 
le contrazioni e i prolungamenti che l’esecuzione canora pu  operare sul 
testo di partenza, forzandone l’impianto sillabico.

C’è poi un ulteriore piano in cui si manifesta al meglio l’inventiva di Cam-
marano, con esiti che ne connotano in direzione risolutamente comica la 
poesia  è uello delle connessioni sonore, tra le uali spicca la compresenza, 
fino alla sovrapposizione, di rime perfette e consonanze in contesti sone -
stici. Bisogna innanzitutto rilevare che il sonetto si attesta uale forma pi  
praticata con ben 23 realizzazioni su 40 componimenti, bench  non compaia 

uasi mai in posizione isolata  eccezion fatta per uello d’apertura, si danno 
ovun ue piccole corone che variano dai due ai cin ue sone  di seguito. u  
i sone  presentano uno schema alternato nelle uartine, mentre appena 
pi  variegato è il parco di uelli delle terzine. C’è uno schema, per , che 
prevale con nettezza sugli altri, ed è ABAB ABAB CDE CDE. A contribuire a 
un simile “successo” è un espediente rimico che Cammarano spiega in una 

20 La sestina, particolarmente rilevante per l’omaggio a Capasso uale modello stilistico, reca 

una battuta della Musa Melpomene  «Del Coturno non sei certo seguace,  Ma del Sebezio 

suol ti scorgo in c ,   che vorrebbe collo stil vivace  Del Gran Capasso che immortal lo 

fece  L’orme seguir per rendersi felice  Ma tanto a giovent  sperar non lice» ( i , p. 5)  

si segnala in corsivo il luogo dove non s’applica l’anasinalefe. 
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rubrica che precede la prima se uenza di sone , bench  venga adoperato 
già nel ua uo d c  d’apertura  

Spezzo, e passo pe non seccare sempe a chi legge ncoppa a na cosa, a cierte 

sone elle co le cinco vocale per ordene, doie a le primme uartine, tre a le 

terzine, e accossi uase sempe  comme soleva prattecare lo devino or uato 

asso ( i , p. 18).

Cammarano sceglie insomma dei rimanti che siano tra loro legati da con-
sonanze  il risultato è un testo dove la fondamentale funzione strutturante 
della rima si arricchisce di un’ulteriore, compattante eco fonematica. Si veda, 
a titolo di esempio, uno dei sone  contro lo «gnorantone, poco chi  auto de 
no galledinnio» (ivi, p. 47)

No capillo ntre parte te Io spacco

Comme lo Crapettaro fà a no becco

Non saccio fare cierto n’Almanacco,

Ma a Commeddie co gusto mme nce mecco,

Amico poco fuie sempe de Bacco,

Magno si ll’aggio, si n  stonco a stecco,

La gatta no l’accatto into a lo sacco,

Ne pe golio de lardo siegge allecco.

Non sonco poveriello, e manco ricco,
La robba ch’è dell’aute io no la tocco,

Parlo sempe co emma, e maie n’allucco.

Sarraggio brutto, ma non già no Micco,

E si tu non lo cride si no smocco,

E si Micco so io, tu si no Cucco (ivi, p. 49).
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La menzione di asso uale nume tutelare di uesta proposta metrica suo-
na uanto meno bizzarra in una raccolta che fa dell’ironia nei confronti dei 
«Poete sfasolate» la sua cifra stilistica e tematica. Certo, a asso sembra le-
gato l’espediente “armonico” dell’uso delle vocali pi  che la tecnica effe -
vamente adoperata 21 e tuttavia sembra plausibile che Cammarano convochi 
un’auc o i a  riconosciuta della poesia italiana, non priva peraltro di una for-
tuna locale procurata dalle traduzioni dialettali,22 per capovolgerla in senso 
umoristico.

Un altro filone poetico, ben pi  familiare al poeta-drammaturgo, mostra 
ualche a nità con la sua tecnica rimica. L’utilizzo di rime consonanzate tro-

va varie attestazioni nella poesia comica che gli sta alle spalle, e basterebbe 

21 A un esame del vasto co u  delle rime tassiane, non sembrano rintracciabili sone  co-
struiti sulle se uenze vocaliche. Nulla di simile si legge nella produzione “giocosa” di asso, 

in ispecie nei nove sone  che compaiono in alcune raccolte tardo-cin uecentesche a parti-
re dal 1586.  Pi  o meno accostabile al procedimento descritto sembra essere, al massimo, 

il sonetto amoroso uando d  n l no il c in  a o, che presenta rimanti non conso-
nanzati ma basati sulle prime due vocali nelle uartine ( a o  al n   luc n   a o  

ca o  a d n   n   a o) e sulle altre tre, peraltro senza rispettarne l’ordine, nelle 

terzine ( oco  u   icin  lu   n   oco)  ma è legame assai labile, che risponde a un 

lavoro metrico diverso da uello di Cammarano.
22 Al declinare del VII secolo, asso era stato oggetto di una traduzione in dialetto napole-
tano di Gabriele Fasano, che nel 1689 pubblic  o a o a oli ano o  La Gierosalemme 

Liberata d  lo io o ua o a o o a a a ll n ua no a (ora Fratta 1983), opera poi ristam-
pata nel 1720 e ancora recuperata, sul finire del Settecento, all’interno della oll ion  di 

u  i o i in lin ua na ol ana da Raffaele Porcelli, che prosegue la missione del padre, 

Giuseppe Maria, di ripubblicare «tutte tali Poesie in lingua Napoletana , o almeno la mag-
gior parte, e le migliori, in pi  bella forma, e con la pi  esatta correzione» (Porcelli 1785, p. 

7  sulla oll ion , cfr. De Blasi 2019). Per la storia editoriale del asso di Fasano, e per una 

sua pi  precisa collocazione nel contesto delle traduzioni di poemi in napoletano, si vedano 

rombetta 2007 e Ferraro 2022.
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guardare al Capasso dei componimenti napoletani per trovare numerosi te-
sti a ni a uello riportato 23

Non pu  fa scena senza dà no sacco

Co co non c’è povero, nè ricco

Non te leva sso vizio o Cienzo, o Micco,
Si non t’è refelato lo ttabbacco.

Mo fa du ’anne fu chillo sciabbacco,
Che te fece sudà comm’a lammicco
Va torna lo Ntenesso a Cola Sicco,
O pe la fede mia, Cola, te sciacco.

Non te vide a mmalora ca si llocco,
Ch’inche te suonne volè fa no trucco
e nc’a e da fa trovà comm’a no smocco.

Fatte coscienzia, e già che ssi’ sciasciucco,
Lassala ss’arte de o uà a lo crocco,

Va pe sse Scole, va zucanno mucco (Capasso 1789, p. 2).

Il sonetto proposto presenta la stessa consonanza -cc- di o ca illo n  a
  lo acco , ma non sarà privo d’interesse notare che molte parole-rima 

di uest’ultimo sono presenti anche nel testo capassiano, che condivide pe-
raltro il carattere di attacco a un avversario letterario. Per uel che concerne 
il nostro discorso, comunque, si assiste a una pre-esistenza del ritorno in 
tu  i versi della stessa consonanza. Diversa è per  la gabbia entro cui viene 

23 Non pu  essere accostato all’esercizio di Cammarano, ma si tenga presente anche un epi-
sodio antico della poesia comica volgare come S nnuccio, la ua oca onu a di Dante  

in uel caso, l’intero sonetto era costruito sulle rime -u o e -u a, impostando una fortissi-
ma ridondanza di una coppia rimica tra le pi  caratteristiche dello stile comico (per cui cfr. 

Marti 1953, pp. 189-206).
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espletato il ritorno sonoro  Cammarano rispetta  l’ordine vocalico, ri-
servando le rime in a  ed -  alle uartine e collocando uelle in i  ai vv. 9 e 
12, uelle in o  ai vv. 10 e 13 e uelle in u  ai vv. 11 e 14. 

Il sonetto non è per  l’unico spazio metrico in cui si incrociano fenomeni 
fonici. Pur modellate su un canonico schema ABABCC, le sestine narrative 
presentano consonanze tra tu  i rimanti della stanza

Sagl  ’n Parnaso   Comme parlo bello

Non canosco le Muse, e manco Apollo,

Saglienno mme po ascire lo scartiello,

O romperme la noce de lo cuollo.

N’è cosa no  tornammo arreto Ciullo,

Ca non voglio passà pe no trastullo ( i , p. 3).

La sestina consonanzata trova ualche attestazione in altri volumi di poesia 
napoletana primo-ottocentesca  si pu  citare, a proposito, il can a i llo con 
cui Geremia Priscolo «conta le bone ualetate de na Signora», e nel quale la 
i  co ica sfocia nell’offesa pura e semplice

Si uarcuno la vede, e la speranza

Tene de nce parlare, e a onza a onza
Se l’accosta  e si ma e non ha crianza,

Essa dice, a u c  na ca on a

Nè credere arrivato essere a Chiunzo,

u Che ’nfra le percoca s  lo str  (Priscolo 1831, p. 84).

 ornando a Cammarano, il ricorso alla consonanza viene addirittura prefe-
rito alla rima, come quando nelle in uin  si raccolgono versi «co le cinco 
vocale pe ordene senza arremare nisciuna» ( i , p. 41) 24

24 Impossibile non sorridere leggendo la noticina che segue il titolo prettamente rematico di 

in uin  «Ma senza piglià niente a la bona ciata» ( Ma senza vincere niente alla lotteria’). 
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Nce si trasuto mo mmiezo a sto ballo.

La Festa vuoie tu fa dell’Archetiello

Scrivela, e non asciare uà cavillo

Pare che do e cantara puorte ’ncuollo

Fa priesto, e non lassà scacà lo vullo (i id ).

L’effetto, nelle stanze pentastiche come nei sone , è uello di una continua 
variazione su un tema sonoro, saggiato nelle cin ue uscite corrispondenti 
alle vocali dell’alfabeto italiano  e, ovviamente, napoletano.

Cammarano utilizza moltissimo anche i versi sdruccioli, che fungono 
anzi da base per le proposte metriche pi  audaci. Per cominciare, numerose 
sono le uartine in cui si alternano sdruccioli a piani rimati, sul modello di 
una forma di grande successo nella poesia settecentesca come la uartina 
savioliana.25 In un solo caso, per , la scelta sembra rispondere a uella volon-
tà di «rendere nello spirito, non nell’esattezza della forma, il distico elegiaco 
di Ovidio» (Beltrami 2011, pp. 141-142) che segnava gli o i del Savioli, 
cioè in occasione di un recitativo composto per un matrimonio

Sto Matremmonio

Chiamma la gioia,

L’amice corrano

Fora la noia.

Figlie a buie simmele

Ve dia la sorte,

Co spalancareve
Sempe lle porte.

Ovun ue possibile, persino uando esibisce le impalcature del suo poetare, Cammarano 

sfrutta le possibilità offerte dal doppio senso per generare nuove battute.
25 La savioliana è formata da settenari sdruccioli alternati a uinari piani in rima, ma di ue-
sta «vera e propria forma fissa  si danno anche varianti di uinari anzich  di settenari» 
(Beltrami 2011, p. 356).
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Ve prego accogliere

St’a rio mio,

Schitto sto premio

Da vuie cerch’io.

Si sciorte simmele

Po mmè negata

Vatto solleceto

La retirata ( i , p. 100).

Altrove, la uartina di uinari sdruccioli e piani assume tutt’altra veste 
e denominazione, configurandosi come la versione cammaraniana dello 

a uo olo. Il termine indica, nella poesia napoletana, una uantità 
indefinita di soluzioni metriche, spesso impiegate in funzione comica,26 che 
poco condividono (tranne, forse, un’origine musicale) con lo strambotto 
propriamente inteso,27 mentre alcune realizzazioni potrebbero almeno 
vantare una ualche discendenza dalla napolitana, cioè lo «strambotto della 
poesia popolare nel mezzogiorno d’Italia» composto da « uattro distici di 
endecasillabi a rima alterna» (Spongano 1966, p. 50). Esempio abbastanza 
elo uente, nel suo estremismo, della libertà associata a uesto termine è la 
raccolta degli S a uo ol  di Domenico Piccinni, titolo che si concretizza in 
un ampio ventaglio di forme che vanno dall’ottava agli endecasillabi sdruccioli, 
fino al capitolo in terza rima.28 In Cassitto (1862, pp. 16-17) troviamo invece 

26  Non a caso Rocco (Vinciguerra 2018, IV pp. 1209-1210) ne dà due definizioni  uella di 

strambotto’ e di «Buffoneria, Motto da far ridere».
27 Bisogna tuttavia ricordare che, se è vero che «comune a tutte le sue  forme è il fatto che 

i versi sono endecasillabi» (Beltrami 2011, p. 323), lo strambotto rimane un fenomeno me-
trico problematico, data la varietà delle sue esecuzioni storiche. «L’analisi di pi  di un secolo 

di studi sullo strambotto ha portato alla conclusione, solo apparentemente paradossale, che 

lo strambotto non esiste  esistono semmai vari componimenti, appartenenti ad epoche ed 

aree linguistiche diverse, che in comune hanno soltanto il nome» (Vatteroni 1990, p. 61).
28 Cfr. Piccinni 1792.
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sestine di endecasillabi e settenari sdruccioli (con schema AaBbCC), ma 
c’è anche uno S a uo olo ucu o (ivi, p. 38) dove si alternano uinari 
sdruccioli ad altri, sia piani che tronchi, e finanche uno ia an  (ivi, pp. 75-
76) che all’alternanza di uinari sdruccioli nelle posizioni dispari e uinari 
rimati in uelle pari aggiunge, a partire dal v. 31, una se uenza di ottonari a 
rima alternata.

In Cammarano la situazione appare meno frenetica. La sua idea di 
a uo olo si avvicina a uella maggiormente praticata da Cassitto, che 

potrebbe aver ripreso proprio dai i  il modello per il suo testo ucu o

Felippo  scetate,
roppo a e dormuto,

Non sta chi  stuoteco,
Ne chi  storduto.

So amico crideme
E senza fine,
Fora Commeddie,
Scrive Assassine.

Sacce comprennere
Capisce a buolo,

Le storie accattale

Ncoppa a lo Muolo ( i , p. 23).

Molteplici sono le combinazioni di sdruccioli e piani, nelle uartine di de-
casillabi come nelle sestine. Sono due, per , le forme davvero curiose che 
compaiono nei i . La prima di ueste richiama l’ottetto del sonetto d’a-
pertura

Co Io ritratto mio che ntenno fare

Voglio chiaro a lo Munno fa a vedere,

Primmo che mme arranno a critecare,
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Ca fu e, ca songo, e moro pasticciere.

Chisto che mpasto mo se po chiammare

Vero pasticcio chino de lumere,

Che no minuto appena po durare

Po a lo scuro fa ogn’uno remmanere (ivi, p. 2).

Cammarano si era presentato, poche pagine prima, come un a cci , ed 
eccolo sfornare un tipo di componimento che, se appare di cilmente acco-
stabile a uanto attestato nella tradizione letteraria, finanche uella dialet-
tale o pi  marcatamente popolare, presenta grandi a nità con le testualità 
del melodramma comico. La a a d  u c l , cioè la pasta di sdruccioli’, 
è un’ottava di settenari che come suggerisce il nome si compone di soli versi 
proparossitoni, a eccezione dell’ottavo, sempre tronco e in rima con uelli 
che nelle altre stanze occupano la stessa posizione. Non solo  il pasticcio in 

uestione presenta una coppia di rime baciate (oppure, al solito, di fenomeni 
a ni)29 in seconda e in terza posizione, s  che lo schema rimico possa essere 
reso con aa

Da le Novelle Arabeche

Caccià voglio na Favola,

E sta pietanza a tavola

Mescata co la maschera ,

Co lo artaglia nn’zemmora,

Meza buffesca, e seria,

Da chiagnere, o da ridere

La primma aggio a caccià ( i , p. 10).

29 Si segnalano, di seguito, le occorrenze di consonanze e assonanze della a a  ci li la  

i li la (vv. 10-11), a a   a  (vv. 26-27), ano  no (vv. 42-43), a ol   

acol  (vv. 74-75).
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 affascinante notare come uesto esperimento metrico venga adoperato 
all’interno del racconto dell’avvicinamento di Cammarano ai temi del suo 
teatro. L’originale vivanda che impasta per dare espressione ai suoi ricordi 
rievoca gli sforzi del giovane drammaturgo che cerca la propria dimensione 
artistica, e che dopo molti tentativi trova nel vivace mondo della sua città 
d’elezione 30

Si morte non mme sconceca

Lo stile che chi  masteco ,

Scrivo nzi a ncoppa all’asteco

Co genio, gusto, e sfizio,

Mmescanno Pisciavinole

Nziemme coll’aute suggeche

De Puorto, Chiaia, e Vommero,

Sempe co beretà (ivi, p. 13).

ualcosa di simile accade con un altro, bizzarro costrutto strofico. Nel bel 
mezzo della seconda parte, Cammarano si arresta per narrare un episodio 
a prima vista del tutto slegato dal tema fondante dei i . Il racconto di 
una sgangherata ca a na a a Pompei dove, come nella miglior tradizione 
comica, accade un po’ di tutto  una sosta di piacere a Portici si deforma in 
uno stop forzato per un improvviso temporale, il cocchiere si ubriaca, una 
ruota della carrozza si rompe  vede l’utilizzo di «Vierze a zompariello, o 
Gruttesche» ( i , p. 50). uesta disavventura, per , viene capovolta dal 
capofamiglia che riesce a trarne un soggetto per una futura commedia. Ancora 
una volta, riac uista centralità l’a vità drammaturgica di Cammarano, che 
nel ripercorrere la genesi di una suggestione adotta una strofa di dieci versi. 
Di uesti, nove sono uinari, uasi tu  sdruccioli (a eccezione dei vv. 2 e 4, 
piani e in rima tra loro, e l’ultimo, tronco), ma il uinto verso è un doppio 

30 Si tenga presente che Cammarano era nato a Palermo, ma i genitori si trasferirono a Na-
poli pochi mesi dopo la sua nascita (cfr. Posa 1974, p. 263).
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uinario con emistichi rimanti. Di seguito, l’attacco del testo, che oltre a 
mostrare il funzionamento di uesta complessa macchina ritmica imposta 
subito il tono fortemente conativo di tutta la narrazione in versi

Figli , scetateve

Ne chiu dormite,

Lo uorno è splenneto

Vuie lo vedite

Che chi  aspettate   Che chi  tardate

Pompeo crediteme
Non è na vicolo,

Chiu tiempo perdese

Manco a nuie restace

Da contemprà (i id ).

Bisogna ammettere che sarebbero opportune ulteriori verifiche su corpora 
metrici pi  ampi per verificare eventuali discendenze di uesta strofa  resta, 
per , l’impressione che il nome derivi dalla situazione buffa, movimentata, 
che procede davvero “a salti” ( uesto il significato di o a i llo) da una 
scena all’altra.

ultima commedia
Giunti alla fine di uesto ingrandimento sugli usi metrici di Cammarano, resta
da chiarire il significato di uesto insieme cos  composito di soluzioni ritmi-
che e strofiche. Sarebbe facile indicare nella a i a  metrica verificabile in
tante delle raccolte poetiche napoletane di primo Ottocento il paradigma a
cui ricondurre i i  cammaraniani  e tuttavia, come si è già suggerito nelle
pagine precedenti, si pu  riconoscere per lo meno una distinzione di forme a
seconda dell’argomento trattato o dell’occasione che ispira un certo compo-
nimento. Sembra di poter dire, in altri termini, che nei momenti in cui il testo
è chiamato a raccontare un passaggio-chiave della biografia intellettuale di
Cammarano si prediligano ipotesi meno “gonfiate” da trovate retoriche.
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Abbastanza evidente, per esempio, è la scelta di abbandonare la tecnica 
del sonetto costruito sul ciclo delle vocali per trattare della figura paterna, 
il cui ruolo genitoriale non ne esaurisce l’importanza per Cammarano, es-
sendo stato Giancola anche un modello di uomo di teatro. Nello spiegare 
al fastidioso Mignola «perchè Vicienzo Cammarano era chiammato D. Gian-
cola» ( i , p. 67), Cammarano sceglie di comporre un sonetto privo di 
altri interlocutori (in uelli precedenti si assiste invece a dialoghi pungenti) e 
soprattutto di ghiribizzi fonici, optando per un canonico schema ABAB ABAB 
CDC DCD.

Un punto cruciale per la vicenda di Cammarano è, com’è ovvio, 
l’approdo a una produzione del tutto originale, e non basata sulle opere de 
«lo mparegiabele Carlo Goldoni» (ivi, p. 35). Il raggiungimento di uesto 
obie vo viene raccontato con una canonica ottava toscana, priva di particolari 
artifici. Al contrario, uando ripercorre le numerose sue co ddi  no , 
celebra la loro funzione comica ricorrendo a una forma assai cadenzata, 

uasi da filastrocca, come la cin uina consonanzata. A ci  si aggiunga che 
Cammarano introduce, nel corso della narrazione, vari riferimenti ai titoli 
delle sue commedie, fino a giungere a una stanza tutta composta di rimandi 
al suo teatro 31

Una nne faccio de li mullenare,
Nauta de Pisciavinole, e Chianchiere,

All’Arenella penzo de saglire,

Co lo Bello Caparro mme fa annore

Una de Galessiere, e Cacciature ( i , p. 45).

Per discutere i successi e le critiche delle sue operazioni parodiche, invece, 
Cammarano sceglie i martelliani. L’adesione a uno schema tutto sommato 
comune, costituito da doppi settenari a rima baciata, viene per  resa oggetto 

31 Nelle stanze precedenti, i versi recanti un titolo di commedia sono indicati con delle ca-
porali chiuse.
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d’ironia nel corpo stesso del testo. Si tratta di uno dei pochi casi in cui Cam-
marano commenta le sue scelte metriche, e ui, grazie a un bisticcio ono-
mastico (per cui il povero Pier acopo Martello viene oscurato dall’omonimo 
utensile), sembra voler desublimare un metro che invece, a teatro, aveva 
trovato larghi impieghi e altrettanti estimatori

Felippo che chi  aspiette   tiemp’è d’accomenzare

Li vierze antiche e bero, che so de li Ferrare.

Lo dice la parola «Vierzo Martelliano»

E li Ferrare stanno co li martielle mmano.

Da li martielle addonca l’analese facenno

L’adatto a li Ferrare, e già li sto stennenno.

alia, tu damme a uto, lo ddico, e lo repeto,

Mm’arraccommanno Apollo, sciosciame da dereto.

Va chia   la Musa a zza   Apollo se resente,

E tutte du e mm’a utano, mm’arapono la mente (ivi, p. 69).

C’è ancora un aspetto che emerge con forza dagli esempi su cui ci siamo 
soffermati. I i  a ,  i c  sono ricchissimi di discorsi dire , 

uando non di veri e propri scambi di battute tra personaggi dotati di un 
proprio nome e cognome. Nulla di sorprendente, in effe , se si pensa che 

uesto libro nasce dopo decenni di lavoro frenetico sul teatro comico  anni 
dopo, un altro poeta con interessi drammaturgici come Di Giacomo farà lar-
go impiego di discorsi dire  nei suoi sone .32

Nel caso di Cammarano, un peso specifico assume anche la dimestichez-
za con generi a cui si è già potuto far riferimento, come la commedia per 
musica. Se il genere con uista un ruolo di primo piano nella vita teatrale 
napoletana del VIII secolo, è anche grazie alla sua miscela, almeno nelle 
sue declinazioni comiche, di temi leggeri e recitativi orecchiabili. Proprio da 

32 Lo ha notato Mengaldo 2003, pp. 24-32. Sul Di Giacomo drammaturgo, si veda il recente 

lavoro di Di Bonito 2020.
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uesti ultimi potrebbero provenire alcune preferenze metriche, come uella 
per l’ottonario, mentre è certo, come si vedrà a breve, che la composizione di 
alcuni episodi dei i  dipenda direttamente da modelli buffeschi.

Sin dalle prime pagine si assiste a un incontro con alia piuttosto anima-
to, dove il susseguirsi domande e risposte si complica col passaggio dalla se-
stina alle uartine, che impostano altro ritmo e tono allo scambio. La battuta 
della Musa pu  occupare un’intera stanza, ma anche limitarsi a occupare 
uno spazio minore per limitarsi a porre un’interrogativa secca o replicare 
subito alle parole di Cammarano

«Giovanetto  saresti Cammarano » 

Sta casata mme pare porto almeno 

Patemo non è certo no Pacchiano

Che a lo Sebeto sorca lo terreno,

E accommenzanno da Capodechino

S’annommena nzi a d  se venne vino ( i , p. 6).

O Zingara tu fusse o fattucchiara,

Io te prego a parlareme sincera

Giacchè de sta menesta s  cucchiara

De dirme, chi si tu ch’aie bella cera

«lo son al a ch’estro giocoso ispira,

Che sparge grazie, e non conosce l’ira» (ivi, p. 7).

Anche uando non vengono riportate le parole di altre persone, Cammarano 
interagisce con loro  le convoca sul proscenio del suo libro, come se stesse 
recitando un monologo  «Oie Gn   Bemmenga, assettate,  E co piacere 
magna»  «Add  si tu Lucrezia   Va accatta doie verole   No le pigliare fra-
cete »  «Oie Mà   duie aute Cicole   e piaceno lo saccio,  So frische, 
pu  magnarele  E apposta te le caccio» (ivi, pp. 30-31). Nei i  a o a
i llo, poi, il poeta-attore sfodera tutto il suo repertorio  inveisce, si lamenta, 

apostrofa la sua comitiva, si rivolge agli astanti («Scinne Moglierema,  Gua-
gli  aiutatela   Gente scusatence,  Fuoco allommatence,  Nz  che facite 
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-- No lo perdite»  ivi, p. 57).
Naturalmente i sone  ben si prestano a uesto tipo di scenette, come 

l’intero corso della poesia comica dimostra (basti, come antenato illustre, 
l’angiolieresco inci i  di « cc in  a o   uo , al o adi o ). Volen-
do tener conto del «rapporto tra il piano metrico e uello della discorsività, 
in cui con uiscono sia le strutture sinta che che la linea dell’argomentazio-
ne» (Praloran 2011, p. 46), merita un richiamo la libertà con cui Cammarano 
assegna spazio alle battute degli attanti nel rigido schema dei uattordici 
versi. Osserviamo lo scambio che si consuma nella corona di sone  nel pri-
mo, don Mignola occupa con le sue battute soltanto i vv. 7 e 12, e appena 
pi  lo uace si mostra nel successivo, con una domanda seguita da un’esor-
tazione («Cammarano, e Giancola comme va   Va spieganno Io comme, e 
lo perchè»  i , p. 65) e reclamando poi un caffè («Damme primmo na 
tazza de caffè»  i id ). Il sonetto terzo non prevede poche frasi collocate 
con libertà nelle varie parti, ma un discorso articolato tutto nella seconda 

uartina, con la uale Mignola minaccia di far visita a Cammarano finch  non 
avrà soddisfatto la sua curiosità  alla fine, saputa l’origine del nome “Gianco-
la”, l’e uilibrio tra uesti burleschi contendenti si realizza nell’assegnazione, 
a ognuno, di una uartina e una terzina. La continua variazione di spazio 
metrico a dato alle battute lascia intravedere un diba to animato, dove un 
interlocutore si dilunga e l’altro va dritto alle uestioni che gli interessano. 

Ma è alla fine dei i  che vediamo con chiarezza uanto Cammarano 
stia ancora facendo teatro nella sua autobiografia versificata. In un estremo 
capitolo di prosa teatrale, Filippo incontra don Ercole Sancozuca (vale a dire 
sanguisuga’), che gli chiede se abbia «accommenzato a mpastare niente» 
( i , p. 105). Il dialogo si svolge tutto all’insegna dell’e uivoco interpretati-
vo  Sancozuca vuole sapere se Cammarano stia lavorando a delle nuove com-
medie, mentre uest’ultimo pensa voglia approfittare di pizze e altri lievitati 
da lui preparati. orna, ancora una volta, la figura del poeta-pastaio, lontanis-
sima dai colti pastori della ra natezza arcadica  ma si conferma, pi  di tutto, 
la trasformazione della propria biografia in un’ennesima trama di commedia, 
da esperire con una sceneggiatura in cui lo scherzo è rafforzato dall’uso dei 
ritmi poetici. Inoltre, Cammarano stesso presenta uesta seconda parte del 
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dialogo come un «duetto buffesco» ( i , p. 105), esplicitando cos  l’origine 
musicale, riconducibile all’opera buffa, dello scontro tra Ercole e Filippo.

La prosa si stempera nel verso da cui ha preso le mosse uesto articolo  
dopo le punzecchiature reciproche, Cammarano accusa Ercole di volersi sfa-
mare a sue spese («Vuoie che a forza la farina  Aggio ’ncasa, e tenco Puosto, 
 Ch’ aggio vino a la Cantina,  E che a tutte ne refosto »  ivi, p. 107).33 Il 

botta-e-risposta prevede strofe isometriche ed isosillabiche, finch , uan-
do il secondo coglie il malinteso, l’ottonario cede il passo ai ritmi sincopati 
del uinario  «E .  Che fatto contame  Aie smaggenato   C .  Vattenne 
a cancaro  Che mm’aie stonato» (ivi, p. 109). La conclusione non pu  che 
essere segnata, anche stavolta, dal doppio senso dell’atto dell’infornare  con 
l’aggravante, uasi uno la c  in anticipo sui tempi, di un calcio a base di 
versi sdruccioli da parte di Cammarano  «L’ulteme strusciole  A bia de cauce 
 Nel deretaneo  Caude caude  Voglio nfornà» (ivi, p. 110).

Ci sarà tempo per un’ultima canzone, ripescaggio da altre primavere 
(una onu  ac , si potrebbe dire con linguaggio musicale odierno), ma i 

i  a ,  i c  si chiudono ui  sull’immagine di un comico in 
pensione ma incapace di abbandonare il mondo nel uale ha avuto le “mani 
in pasta” per decenni, e che celebra tanto continuando a scatenare il riso 

uanto ricorrendo ai mezzi di un’arte sorella, ancora sotto l’egida di alia, 
ancora battendo i tempi che animano la messa in scena della vita.
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***

R  - Erede di uno dei pi  celebri Pulcinella del VIII secolo, Giancola, 
Filippo Cammarano fu sin dall’infanzia un protagonista del mondo teatrale 
napoletano a cavallo tra due secoli, se è vero che licenzi  la sua prima com-
media all’età di appena dieci anni. Oltre all’importante funzione di innovato-
re del teatro, per , Cammarano fu anche autore di non poche poesie, come 
testimonia anche la pubblicazione, nel 1837, dei i  a ,  i
c . Raccolta giocosa di un vecchio uomo di scena che ripercorre le maggiori 
tappe della sua carriera, i i  si compongono di una vasta gamma di for-
me metriche, come sone , seste rime, ottave, martelliani, fino ad arrivare 
a curiosi esperimenti come gli a uo ol , le uartine di decasillabi o i 
cosidde  i  a o a i llo. Il contributo intende fornire un’analisi di ue-
sta tarda opera di Cammarano, coniugando note linguistiche relative al suo 
napoletano con l’indagine sulle strutture metriche a  che uello stesso 
dialetto vivificano e regolano in maniera nuova.
Parole c iave  Filippo Cammarano, poesia napoletana dell’Ottocento, poesia dialet-
tale napoletana, stilistica, metrica.

A  - he son of Giancola Cammarano, one of the most famous Pulcinellas 
of the 18th centur , Filippo Cammarano as from childhood a protagonist 
of the Neapolitan theatrical orld bet een the 18th and 19th centuries. In 
addition to his important role as a theatrical innovator, Cammarano as 
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also the author of man  poems, as evidenced b  the publication in 1837 of 
i  a ,  i c . A pla ful collection b  an old pla right, tracing 

the main stages of his career, these i  are composed of a ide range of 
metrical forms, such as sonnets, si th rh mes, octaves, ale andrines, up to 
curious e periments such as a uo ol , uatrains of decas llables or 
the so-called i  a o a i llo. his paper aims to anal se this late or  
of Cammarano, combining linguistic notes on his Neapolitan ith a stud  of 
the metrical structures that regulate the same dialect.

e ords  Filippo Cammarano, 19th centur  Neapolitan poetr , Neapolitan dialect 
poetr , st listics, metrics.

Conta o dell autore  giuseppeandrea.liberti unina.it 
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a Cucina casereccia  n’a en ice ialettale alla 
Cucina teorico pratica ª e  ª e   

i olito avalcanti*

alva o e acola e

0. Premessa
La produzione editoriale gastronomica ottocentesca, come è noto, si caratte-

rizza anche per l’attenzione alla regionalità.1 Sulla scia dei testi pionieristici del

secolo precedente, quali l’anonimo Il cuoco piemontese perfezionato a Parigi
(Torino 1766) e Il cuoco maceratese di Antonio Nebbia (Macerata 1779), nel

mezzo secolo che conduce all’Unità sono infa  pubblicate in Italia opere ga-

stronomiche dall’impostazione marcatamente localistica come Il cuoco senza
pretese di Antonio Odescalchi (Como 18262), il Nuovo cuoco milanese econo-
mico di Giovanni Felice Luraschi (Milano 1829), la ucina o ico a ca di Ip-

polito Cavalcanti (Napoli 1837), l’anonimo Il cuoco bolognese dedicato al bel
sesso (Bologna 18572) e La cuciniera genovese dei Ratto (Genova 1863).

*  La presente ricerca, nata nel uadro del progetto PRIN 2017 AtLi eG, è stata finanziata con

il contributo del Dipartimento di Lingue e letterature, Comunicazione, Formazione e Società

dell’Università di Udine. Fondi del Piano strategico dipartimentale. Progetto Interculturalità.

1  Per rimanere nel campo degli studi storico-linguistici sul tema, cfr. Frosini 2009, Serianni 

2009, Lubello 2012, Vaccaro 2015, Sergio 2017 e da ultimo Frosini-Lubello 2023.
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Per la loro spiccata connotazione locale, molti dei testi citati sono ancora 

oggi ripubblicati in collane di gastronomia regionale. ali edizioni, per , promos-

se da intenti sostanzialmente divulgativi, si rivelano molto spesso insoddisfa-

centi sul piano scientifico, limitandosi per lo più a fornire minime introduzioni 

all’opera e al suo contesto storico o a corredare il testo di glossari non accurati. 
Per uesta ragione, dalla prospe va dello storico della lingua e del lessicografo, 
un accurato e puntuale esame di uesta produzione, sia esso monografico o 

comparativo, appare pienamente auspicabile,2 specie se si assume come oriz-

zonte della ricerca, per il periodo descritto, il contributo offerto alla «lingua del 

cibo» nazionale da gastronimi originariamente circoscri  ad aree isolate.3

Nello specifico, questo contributo intende concentrarsi sulla Cucina teori-
co a ca di Ippolito Cavalcanti e, più precisamente, sulle evoluzioni manife-

state, nel corso della complessa vita editoriale del testo, dalla Cucina caserec-
cia, ovvero la sezione – ma sarebbe congruo parlare di vera e propria appen-

dice – interamente in napoletano, nella presenza e nella compilazione della 

uale si rileva uno spazio accordato al dialetto che non trova riscontri in ogge  
testuali a ni, coevi e no.

1. Mezzo secolo di successi dentro e fuori dal Regno
In poco meno di un trentennio, tra il 1837 e il 1865, il ricettario di Cavalcanti fu

stampato per ben nove volte. Pi  precisamente, il testo conobbe sette edizioni

2  In uesta direzione, primi importanti risultati sono stati raggiunti dal progetto AtLi eG, al ua-

le chi scrive ha collaborato negli ultimi anni. uesto si è avvalso di uattro unità di lavoro, cor-

rispondenti ad altrettanti atenei  l’Università per Stranieri di Siena (responsabile scientifica e PI 

del progetto  Giovanna Frosini), l’Università di Salerno (responsabile scientifico  Sergio Lubello), 

l’Università di Cagliari, (responsabile scientifica  Rita Fresu) e l’Università di Napoli “Federico II” 

(responsabile scientifico  Nicola De Blasi). Per un’illustrazione del progetto, cfr. Frosini 2022 e 

Frosini Lubello 2023. Per il pi  aggiornato elenco dei testi presenti nella banca dati, vd. Alba

Cupelloni 2023. Per dettagli sui procedimenti di marcatura adottati e sul segmento dell’unità 

napoletana, vd. Maggi 2023.
3  Con il sintagma lingua del cibo, iperonimo rispetto a formule uali lingua della gastronomia, 

lingua dell’alimentazione, lingua culinaria, lingua gastronomica ecc., si fa riferimento a una 

riconosciuta Fachsprache. La uestione è e cacemente illustrata in Frosini 2020.
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vere e proprie, pubblicate a cadenza biennale o triennale (1837, 1839, 1841, 
1844, 1847, 1849 e 1852),4 e due ristampe spacciate per nuove edizioni (1859 

e 1865), entrambe verosimilmente postume (l’autore mor  il 5 marzo del 1859) 
e fondate sulla lezione del testo del 1852, ripreso ad li a .5

4  Si rendono noti in questa sede il rinvenimento e l’acquisizione di un esemplare della sesta 

edizione del testo, la cui stessa esistenza era stata messa in dubbio in passato (Lastri 1999, p. 

58) data la lunga irreperibilità (Erlinghagen 2002, p. 557). Il volume è conservato all’interno

della S cial coll c on della Ne  or  Academ  of Medicine Librar , segnatura S.21.b, e primi

sondaggi permettono già di confutare l’ipotesi, avanzata in una edizione moderna del testo,

che questo costituisca una mera ristampa dell’edizione precedente (Mancusi Sorrentino 2002,

p. V). Data la rarità dell’edizione, si riprodurranno in appendice al presente saggio il frontespi-

zio del testo e la dedica di Cavalcanti al principe di Salerno. Prima di fornire gli estremi di tu  

gli esemplari consultati (per comodità da ora in avanti si farà riferimento alle diverse edizioni

mediante la sigla Cavalcanti  anno di stampa) si segnala inoltre una seconda uestione di per-

tinenza bibliografica  nell’OPAC del SBN non è censita la copia conservata presso la Biblioteca

Nazionale di Napoli della terza edizione del testo, unica in Italia e rintracciata mediante uno

spoglio delle vecchie schedine del catalogo cartaceo. Di seguito, dun ue, le indicazioni relative

agli esemplari consultati  Cavalcanti 1837  Parma, Biblioteca gastronomica Academia Barilla,

AC 9.3.5 0005 1937  Cavalcanti 1839  Afragola, Biblioteca del Convento S. Antonio, D1 LP.D

37  Cavalcanti 1841  Napoli, Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III, V.F. 106. B. 9  Caval-

canti 1844  Napoli, Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III, F. DORIA 13. 253  Cavalcanti 

1847  Napoli, Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III, V.F.DUPL. 344  Cavalcanti 1849 

Ne  or , Ne  or  Academy of Medicine Librar , S.21.b (Special Collection)  Cavalcanti 1852

 Londra, British Librar , 7947.b.28 (General Reference Collection)  Cavalcanti 1859  Napoli,

Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III, B. Branc. 088  5  Cavalcanti 1865  Losanna, Bi-

bliothè ue Cantonale et Universitaire, AVA 2974.
5  Le due ristampe seguono Cavalcanti 1852 anche nella paginazione, con sovrapposizione per-

fetta. Rimangono uindi da spiegare il tenore e la paternità di alcune minime variazioni, preva-

lentemente di tipo grafico (come un diverso uso delle maiuscole), che si riscontrano nell’edizio-

ne del 1859 e in uella successiva. Se si trattasse, come pare probabile, di interventi editoriali

(piuttosto che di revisioni d’autore avvenute prima della morte e inserite in Cavalcanti 1859), il

dato parrebbe in ogni caso da approfondire, giacché in rari casi le variazioni interessano anche

la lezione del testo e potrebbero aver valore di ulteriori testimonianze del napoletano dell’e-

poca (cfr. brodo in Cavalcanti 1852, p. 447 vs. broro in Cavalcanti 1859, p. 447).
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Il successo del volume negli anni fu considerevole. Al netto delle indica-

zioni indirette provenienti dalla trentennale presenza sul mercato editoriale, è 
l’autore stesso a fornire delle informazioni in tal senso, specie nelle prefazioni 
e nelle dedicatorie che di volta in volta aprivano le nuove edizioni del tratta-

to.6 Ad esempio, nella premessa a Cavalcanti 1839 si rendeva noto al lettore 

che le copie della princeps messe in commercio erano state tutte esaurite «in 
pochi mesi» (Cavalcanti 1839, p. VIII). Nella prefazione all’edizione successiva 

si comunicava «l’esaurimento della prima e seconda edizione tolta appena dai 

torchi» (Cavalcanti 1841, p. VII). E nelle edizioni seguenti la consueta comunica-

zione relativa all’esaurimento delle tirature era accompagnata anche da infor-
mazioni pi  specifiche sul numero di copie complessivamente vendute  «dal 

1837 che pubblicai la prima edizione fin oggi, si sono esaurite completamente 
tutte e tre nel numero nientemeno di 2400 copie» (Cavalcanti 1844, pp. 3-4), 
«nello giro di anni nove sonosi esaurite al di là di cin ue mila copie» (Cavalcan-

ti 1847, p. 5), «è talmente fiorito il lavoro in discorso, che fra lo giro di due lustri 

si giunse alla uinta edizione  con lo smercio di cin uemila esemplari, oltre di 
uelli regalati» (Cavalcanti 1849, p. 3).

La se ma edizione del testo, l’ultima con Cavalcanti in vita, propone una 
sorta di ricapitolazione generale sulla storia editoriale (e in parte tipografica) 
dell’opera

esaurita uella prima Edizione in ottavo, di fogli venti fatta quasi per ischerzo, mi 
risolsi formar la seconda, ampliandola di molto, con alligarvi ancora dei disegni 
analoghi per l’apparecchio di diversi Pranzi e Cene, e uesta riusc  di fogli ven-

totto, che la pubblicai nel 1839  la medesima fu pi  gradita della prima, e con 
eguale sollecitudine venne esaurita  intanto novelle ricerche mi venivan fatte, 
per essersi maggiormente generalizzata la voce di uesta mia Operetta di Gastro-

nomia, e si resero compagni indivisibili (niegar nol posso) la mia passione su ci , 

6  Si ricordano di seguito i dedicatari delle varie edizioni  Ippolito remante, D. Lelio Visci, conte 

Berardo Candida, ministro Nicola Santangelo, ministro Giuseppe Lanza principe di rabia, S.A.R. 

principe di Salerno. La se ma edizione non ha dedica. Sulle dediche di Cavalcanti cfr. Marto-

rana 1874, pp. 102-103.
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e le richieste, che non esitai momento di comporre la terza Edizione, variandola, 
accomodandola, ed ampliandola per uanto pi  pote , onde presentarla ai miei 
amici dilettanti di Gastronomia pi  piacevole, con diversi disegni, che si pubblic  
nel 1844. La medesima l’è pur terminata, come la 4.  la 5.  e la 6. . (Cavalcanti 
1852, pp. III-IV)

Come si legge nel passo ora citato, spesso la genesi di una nuova edizione si 

doveva a una grande richiesta sul mercato  una richiesta che, stando alle pa-

role dell’autore, proveniva non solo da Napoli, all’epoca capitale del Regno, 
ma anche da aree regnicole più o meno limitrofe e dall’«Estero», parola uti-

lizzata da Cavalcanti per indicare altri centri esterni al Regno.7 Nella storia del 

successo della ucina o ico a ca, tuttavia, e in particolare nella storia del 
successo del testo a Napoli, è rimasta sin ui piuttosto in ombra l’incidenza 
cruciale avuta dalla Cucina casereccia. Un’ine uivocabile testimonianza in 

questa direzione arriva dalla sesta edizione del trattato (ora vagliata per la pri-
ma volta) e nello specifico da una divagazione presente nella ricetta della Pizza 
doce d’amarene. In questa sede, infa , l’autore lamenta l’incapacità dei lettori 
di riconoscere il valore della sezione in lingua del testo e si rammarica di come 

il successo dell’intero ricettario, nonostante gli sforzi profusi nel tentativo di 
incamerare e rielaborare preparazioni e terminologie proprie dell’alta cucina,8 

si debba in gran parte alla presenza dell’appendice dialettale 9

7  «La Capitale, le Provincie, l’Estero, lo richiesero, ed in pochi mesi tutte le copie furono esau-

rite» (Cavalcanti 1839, p. VIII)  «Applaudita non solo in uesto Regno, ma nell’Estero ancora» 

(Cavalcanti 1841, p. III)  considerazioni simili in Cavalcanti 1844, p. 3 e Cavalcanti 1847, p. 5.
8  Ossia uella «praticata nei ristoranti alla moda e dell’alta società, nei banche  u ciali, nei 

festeggiamenti per ricorrenze e nozze, nelle città capoluogo e nei centri pi  importanti degli 

stati preunitari» (Lubello 2012, p. 158). Sul rapporto tra cucina alta e popolare nella Napoli 

dell’epoca cfr. Alberini 1969, p. 17.
9  Le trascrizioni, ui e oltre, sono di tipo conservativo. Sono pertanto da ricondurre all’autore 

le oscillazioni negli usi dei diacritici o la mancata resa grafica delle vocali finali indistinte (fe-

nomeno di un certo interesse, che in ualche misura lascia intravedere come chi non fosse 

abituato alla scrittura letteraria potesse tendere a riportare nella grafia tra  della pronuncia).
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...  e mo cca mme vene proprio sott’a la penna de dicere, ca schitto soltanto’  
chesto che sto screvendo, cca, se po chiammà la Cucina Casareccia, ma no già 
tutto lo povero libro mio, gnorsì  uanto te siente dicere pe Napole la Cucina Ca-
salinga di Buonvicino, A NASCE A VOS A, io poveriello aggio sudato nghiostria 

inchiostro’  pe la fa uanto chi  bella, poteva essere, e po m’aggio da sen  co 
lle rrecchie meie la ucina a a ccia a alcan uon icino, e ca pe chesto a lo 
libro mio aggio scritto appriesso sempe sti uatto vierzi in NAPOLI ANO apposta-

tamente pe no la fa confonnere, e pure li mardi  D. Ciccilli no mme vonno lassa 
 ...  add  ma e s’è ntiso, ca dint’ a no libro de na Cucina Casareccia nce sta lo 

brodo elato  lo Consumì, e tanta cose e tiermene nfranzese  ...  (Cavalcanti 1849, 
pp. 453-454)

 ra orma  contenuto e destinatario  sulla genesi della Cucina casereccia
La Cucina casereccia, pertanto, contribu  in modo sensibile all’affermazione del 
ricettario in area napoletana.10 La bibliografia si è soffermata in pi  frangenti 
sulla genesi dell’appendice, sulle sue finalità e sui suoi destinatari, mettendo 
insieme pareri divergenti. Secondo Pietro Martorana, che visse negli stessi 

anni di Cavalcanti, la Cucina casereccia nac ue per sanare una lacuna tematica 
all’interno della pur vasta produzione scritta in dialetto napoletano  

E come amante del natio paese, dopo essersi deliziato col suo umore allegro e 

vivace nella lettura di uasi tutt’i nostri scrittori paesani, s’avvide che il nostro 
dialetto era ricco di ogni specie di produzioni, meno che di una Cucina  onde 
egli pens  di occupare uasi un uarto del suo voluminoso libro, per darci una 
CUCINA CASERECCIA nel nostro patrio linguaggio, ma mancante di ortografia. 
(Martorana 1874, p. 102)

Pi  recentemente, invece, la uestione è stata interpretata in modo diverso. 
Da un lato è stato ipotizzato che i motivi della scelta linguistica di Cavalcanti 
potessero risiedere nella volontà da parte dell’autore di avvicinarsi a una va-

rietà presente nell’uso linguistico del ceto medio. uesta lettura si rileva per 

10  Non si dispone di dati relativi alla ricezione della Cucina casereccia nelle «provincie» e all’«E-

stero» (cfr. la nota 6) ma è lecito attendersi un minore impatto sulla fortuna del trattato.
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esempio nel lavoro di Patricia Bianchi (2006), la uale ha esteso la ri essione 
anche a un precedente, importante e pi  volte ripubblicato11 ricettario otto-

centesco della tradizione gastronomica napoletana, uale l’omonima Cucina 
casereccia del non meglio identificato M.F. (forse Moffo Francesco)

L’uso del registro dialettale, assoluto o variato con l’italiano, deriva da una scelta 
consapevole e dichiarata degli autori Cavalcanti e M.F. , che proprio attraverso 
parole dialettali o regionali si garantiscono la maggiore aderenza all’uso linguisti-

co della uotidianità di un nuovo pubblico di lettori nonch  realizzatori di a vità 
gastronomiche nelle cucine borghesi o della piccola nobiltà cittadina. (Bianchi 
2006, p. 125)

Inoltre, al rapporto tra veste linguistica e destinatario hanno pensato anche 
storici della gastronomia come Massimo Alberini12 e Claudio Benporat, pur con 

delle indebite sovraestensioni che li hanno condo  a considerare il dialetto 

11  Il ricettario fu stampato «dal 1807 al 1885 venticin ue volte, a Napoli, Milano e Palermo» 

(Capa Montanari 1999, p. 235). Si segnalano, senza pretesa di esaustività, gli estremi delle 

stampe rinvenute da un controllo incrociato dei cataloghi  Napoli, Cava, 1808  Palermo, Cri-

santi, 1814  Napoli, Giordano, 1816  Napoli, Giordano, 1817  Napoli, ip. R. di Napoli, 1819  

Napoli, Giordano, 1820  Napoli, N. Pasca, 1820  Napoli, Giordano, 18287  Napoli, Giordano, 

1832  Napoli, Caggiano-Salviati, 18339  Palermo, De Luca, 1835  Milano, Silvestri, 1838  Na-

poli, Paci, 18389  Napoli, Carrozza, 1843  Napoli, Cirillo, 1845  Napoli, Carrozza, 1846  Napoli, 

Paci, 1858  Napoli, Russo, 1873. In tempi pi  recenti, l’editore Grimaldi ha ripubblicato il 

testo per due volte, nel 1993 e nel 2019, per le cure di Le la Mancusi Sorrentino.
12  Alberini 1969 è tuttora il pi  ampio profilo biografico su Cavalcanti, ma vd. le integrazioni di 

Di Giacomantonio 2018, pp. 15-22. Si segnala ui che la lettura della sesta edizione del testo 

consente di aggiungere un nuovo dato alle informazioni biografiche già note sull’autore  in una 

delle sue solite divagazioni, infa , Cavalcanti dichiara di essere stato «Allietto de Napole a lo 

Pennino» nel 1830 (Cavalcanti 1849, p. 452). Secondo uanto riporta il vocabolario di Emma-

nuele Rocco, la parola ali o era adottata nell’Ottocento «come nome di uel Magistrato che 

provvede all’amministrazione civile di un comune in compagnia del sindaco» (Rocco 1882-

1891, s.v. aliggere). Cavalcanti, dun ue, fu verosimilmente consigliere eletto presso il Pendino, 

uartiere storico di Napoli che all’epoca rientrava tra i comuni e villaggi associati all’undicesi-

mo circondario della città di Napoli (De Sanctis 1854, p. 43).
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come la lingua corrente alla corte regia o come la lingua veicolare del ceto me-

dio.13 Alberini, che considera la Cucina casereccia «troppo ricca e abbondante 

per corrispondere a possibilità e gusto dell’autentico popolo napoletano» (Al-
berini 1969, p. 28), scrive ad esempio

Se Cavalcanti scrive in dialetto, non lo fa per “andare verso il popolo” ma solo 

per esser più chiaro con un ceto medio, per il quale il vernacolo era la lingua 

corrente, cos  come lo era, del resto, anche per Sua Maestà e per buona parte 
della corte. (ibid.)

E similmente Benporat, il quale ha anche associato l’operazione linguistica di 
Cavalcanti all’«atteggiamento populistico che aveva caratterizzato la vita di 

Ferdinando IV» (Benporat 1990, p. 17)

Da notare inoltre che a quei tempi il napoletano era la lingua veicolare non solo 

del popolo ma soprattutto del ceto medio  da ui la giustificazione dell’uso di 

un linguaggio diretto, accessibile a tu  i destinatari di ueste ricette che non 

sono di cucina povera ma di cucina borghese, liberata dai francesismi e dagli 
esotismi che ritroviamo nei primi capitoli. (ibid.)

Alberto Capa  e Massimo Montanari, invece, piuttosto che sul rapporto tra 
forma e destinatario si sono focalizzati su uello tra forma e contenuto, indi-
viduando nella presenza di una sezione in dialetto l’esistenza di un «problema 

linguistico congiunto alla trasmissione in lingua  dei pia  autoctoni» (Capat-
ti Montanari 1999, p. 236).14 La fondatezza della lettura, che associa l’uso del 

13  Una dimostrazione che il ceto medio non parlasse esclusivamente in dialetto è d’altronde 

data da Cavalcanti stesso, che in un passo dell’edizione del 1847 riporta in forma di discorso 

diretto il dettato di un architetto la cui lingua è con evidenza una varietà regionale d’italiano, 

certo distinguibile dal dialetto (cfr. 3.2).
14  Cfr. Alberini 1969, p. 28. A questo proposito, bisogna precisare che l’espressione problema 

lin ui co, adottata dai due studiosi in riferimento alla probabile ine cacia dell’italiano nel 

descrivere processi, ingredienti e ricette tipicamente locali ( uindi “dialettali”), rischia di es-

sere fuorviante e di dar luogo alla convinzione che il napoletano non fosse strutturalmente 
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dialetto alla descrizione della cucina locale, pare confermata dal frontespizio 

di Cavalcanti 1847, sul uale si legge « u  li Pranzi di uso della nostra Bella 

Napoli espressi in dialetto Napolitano», e dagli spogli condo  di recente da 

Alessandra Di Giacomantonio

Pur non mancando nella sezione in italiano riferimenti a ricette della tradi-
zione gastronomica napoletana ... , la “consacrazione” scritta di pietanze poi 
divenute “bandiera” di uesta cultura, in Italia e nel mondo, è nella sezione 
in dialetto (si vedano le ricette delle carne a la genovese VIII 431, a a d  
vermicielle VIII 444, menesta mmaretata VIII 434, pane ncarrozza VIII 433, pa-

a I 308, sartù de riso V 453, scagliuozzole VIII 447, o lia ll  d  co a 

VIII 430, ano d  ici lli VIII 438, zeppole VIII 442, e, non da ultimo, una 
delle prime attestazioni, insieme a MF, dell’impiego del pomodoro sulla pasta 
nelle minestre incaciate). (Di Giacomantonio 2018, pp. 19-20 n.)

Insomma, scrivi come mangi verrebbe da dire, parafrasando un noto detto. 
Ma nel passaggio alla scrittura, l’operazione fu tutt’altro che semplice. Indi-

pendentemente dal reale proposito di Cavalcanti, il uale accenna alla gene-

si della Cucina casereccia sempre in termini di un piacere reso ad amici,15 in 

più occasioni l’autore lamenta infa  la complessità della resa in prosa dia-

lettale di un linguaggio tecnico come quello della cucina. Un esempio è già 

nella princeps del 1837  «e pò comme vuò parlà comme se deve trattanno na 

materia che no pu  asc  da li tiermene che so necessarie pe te fa cap » (Ca-

attrezzato, in uanto sistema linguistico, a trasmettere le ricette della haute cuisine  caso che 

non è dato (per ualsiasi varietà dialettale), al netto delle complessità rilevate dallo stesso 

Cavalcanti (cfr. infra).
15  «E mannaggia no tentillo onnolillo d’amico mio, che pe forza ha voluto ch’avesse scritta sta 

Cucina, nfrascannola co la Cucina pratteca ch’aggio scritta nnante a lengua toscana» (Cavalcan-

ti 1837, p. 265).  naturalmente possibile che Cavalcanti ricorra ui a un espediente letterario 

per giustificare la propria scelta, ma non pare da escludere l’ipotesi letterale  l’autore, cioè, 

potrebbe essere stato mosso a cimentarsi in una sorta di gioco linguistico proprio dagli stimoli 

degli amici, perpetuandolo poi nel tempo per la fortuna editoriale riscossa dalla sezione.
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valcanti 1837, p. 265)  una lamentela a ne, estesa anche alla parte in lingua, 
si legge poi nell’introduzione alla Cucina casereccia della seconda edizione

si è pe la cucina eoreca-Pratteca, pe lu Repuosto, e tutto chelle che t’aggio scrit-
to nnante, mme sonco spiecato primma, che la penna mia era poverella, e che 
p  trattannose de cucina, e Repuosto non se poteva asc  da cierti tiermene pe 
te fa cap  si volimmo parlà de la cucina casarinola auh, che auto mbruoglio, 
speciarmente trannannola cò la lengua nosta. Li calapini dizionari’  l’addizionar  

id.’ , chillo bello granno granno asciuto da poco c  tu  li tiermene, tutte le 
crosche, m’ hanno fatto ire mpazzia  la capo chi  ncapo no nge stà è a fatto vera-

mente seccia, mperz  compatisceme, e azzettane sortanto lo core, e lo pensiero, 
c’aggio tenuto pe te fa dever , tanto co la cucina scritta co la lengua troscana 

uanto la cucina scritta co la nosta Napolitana. (Cavalcanti 1839, pp. 351-352)

 Anatomia della stru ura  un analisi macrotestuale
Le differenze tra le varie edizioni, com’è stato rilevato sia sul piano delle strut-

ture (Di Giacomantonio 2018) sia su quello dei contenuti (Lastri 1999), furono 

molte e significative (forse anche per incoraggiare all’acquisto del libro coloro 

già in possesso delle vecchie edizioni), tanto da rendere legi mo il considerare 
ciascuna di queste come un «nuovo libro» (Erlinghagen 2002, p. 558). Nella se-

zione del testo in lingua, infa , solo trenta uattro ricette ritornano, seppur con 

nomi differenti, in tutte le edizioni (Di Giacomantonio 2018, pp. 33-35) e sul 

piano macrotestuale si possono individuare, secondo la classificazione propo-

sta da Di Giacomantonio, tre «fondamentali tipologie organizzative» (ivi, p. 22  
alla tipologia ui indicata come a si pu  ora ascrivere anche Cavalcanti 1849)

Tipologia a b c

Struttura Le preparazioni sono 
proposte in capitoli 
organizzati per cate-
gorie ( ia  d , 
zuppe e minestre, 

a cci, ecc.)

Le preparazioni sono 
proposte all’interno 
di men  giornalieri, 
organizzati lungo un 
calendario articolato 
in trimestri

Le preparazioni sono 
proposte all’interno 
di men  giornalieri, 
organizzati per cate-
gorie (ad es. carne, 
pesce, ovi, vegetabili)

Edizioni I, II, III, VI IV, VII VIII, I V
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Anche l’impalcatura strutturale dell’appendice dialettale muta nel tempo. Le 
dinamiche sono in parte sovrapponibili a quanto accade nella sezione in lin-

gua  pur con le debite differenze, infa , nelle prime tre edizioni la distribuzio-

ne dei contenuti si fonda sulle regole (le “categorie”) e nelle uattro successive 

sui menù. Ma, si diceva, la sovrapponibilità è soltanto parziale  tanto la quinta 

edizione (Cavalcanti 1847) quanto la sesta (Cavalcanti 1849) si pongono infat-

ti come elementi di discontinuità rispetto al modello della quarta (Cavalcanti 
1844), che sarà per  ripreso nella se ma (Cavalcanti 1852) e nelle ristampe su 

uesta fondate, finendo cos  per sedimentarsi nella tradizione del testo.
Per chiarire meglio i rapporti tra le edizioni, si propongono di seguito dei 

confronti sino ci delle rispe ve strutture.

3.1. ei anni di monotonia  dal  al 
Nella dedica premessa a Cavalcanti 1844, indirizzata a Felice Santangelo, l’au-

tore scrisse di «aver fatto una profonda meditazione, specialmente sullo stile, 
e sistema da tenersi per la formazione della medesima [ ucina o ico a -
ca , volendola del tutto variare, ed uscire dalla monotonia delle tre preceden-

ti» (Cavalcanti 1844, p. 4). Non sembra pertanto peregrino, nell’o ca di indivi-
duare la fisionomia di volta in volta assunta dalla Cucina casereccia, instaurare 
un primo confronto tra le edizioni susseguitesi dal 1837 al 1841

2 3

REGOLA PRIMMA. 
DE U O CHELLO CHE NCE 
V  PE LA CUCINA

REGOLA PRIMMA. 
DE U O CHELLO CHE NCE 
V  PE LA CUCINA

REULA PRIMMA.
DE U O CHELLO C’ABBESO
GNA DINTO A LA CUCINA

REVULA 1. 
SCANAGLIO DE’ PISE E MESURE

REGOLA SECONNA.
COMME SE FA NO BELLO BRODO

REGOLA SICONNA. REVULA 2. 
COMME SE FA LU BRODO ANGH, 
E RRUSSO, DE CAMMARO, E DE 
SCAMMARO

Pe lo brodo janco Comme se fa lo brodo janco Pe lo brodo janco de Cammaro
Pe lo brodo russo Pe lo brodo russo De lu brodo russo, pure de cammaro
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Pe lo brodo de pesce Pe lo brodo de pesce Pe cchillo de pesce
odo a o ccio odo a o ccio odo a u ccio

REGOLA ERZA. 
PE LE MENES E

REGOLA ERZA. 
DE LLE ZUPPE, E MENES E

REVULA 3. 
DE LE ZUPPE E MENES E

Menesta de Cappucce e Torze Menesta de cappucce e torze Menesta de cappuccelle e torze
Menesta de Cecorie e Bruoccole Menesta de vruoccole, e cecorie Menesta de cecorie e bruoccole
Menesta de Cardoncielli Menesta de carduncielli Menesta de carduncielle
Zuppa a la siè Santella uoccoli uff i uoccol  uff i
Semmola Uglia a la Spagnola n a d  u  a lia
Menesta janca Semmola Menesta de pesielle
Uglia a la Spagnola Menesta janca Menesta de fave fresche

n a d  u  a lia n a d  u  a lia Fave fresche cu l’acito
Menesta de Pesielle Menesta de Pesielli Menesta de cocozzielle
Menesta de Cocozzielle Menesta de fave fresche Menesta de fasulille areste
Menesta de fave fresche Fave fresc[h]e co l’acito Fasulille a curnicelle c.r.
Fave co l’acito Menesta de cocozzielli Menesta de fasule frische munnate
Menesta de fave secche Menesta de fasulilli agresta Menesta de fasule sicche
Menesta de fasulilli agresta Fasulill’ a cornicelle c.r. Menesta de Nnemmiccole
Fasulill’ a cornicelle n a d  Fa uli i c i onna Zuppa d’erve

n a d  Fa uli i c i onna Menesta de fasuli sicchi Menesta de fave secche
Menesta de Fasuli sicchi Menesta de Nnemmiccoli Uglia a la Spagnola
Menesta de Ciceri e Tagliarelle Zuppa d’Erve Semmola
Menesta de Nnemmiccoli u a d  off i o Menesta janca
[Avvertemiento] Menesta de ciceri e tagliarelle u a d  uff i o
Maccarune Menesta de fave secche Menesta de cicere e tagliarelle
Lasagne acca un  d  u  an acca un  d  u  an
Strangolaprievete Vermicielli co le pommadoro Vermicielli co li ppommadore
Vermicielli co le pommadore Lasagne Lasagne
Tagliariell’ e Vongole Strangola prievete Strangola prievete

Tagliarielli e Bongole Tagliarielle e nboncole

REGOLA UA O. 
PIA E DE CARNE

REGOLA UA O. 
PIA E DE CARNE

REVULA 4. 
PIA E DE CARNE

Carne volluta Carne volluta Carne volluta
Stufato Stufato Stufato
aci o d  acca o una o Carne d’agniello co la sauze de 

pommadore
aci o d  acca o una o

o c a d  i co o a lo ano S a llo u c a d  i co o a lu ano
a n  d  i co o off i a Cassuola de pulli a na d  i co o uff i a

Carne d’Agniello co li Pesielle Nteriora de pulli Carna d’agniello cu li pesielle
S a llo Cervellate ncassuola S a llo
Cassuola de pulli F ca o all ac llo Cassuola de pulle
Nnteriora de pulli Zizza co la sauza de pommadore Nteriora de li pulle
Cerevellate Zizza co caso, e ova Cerevellate
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ia  d  accia i a i a ia  d  caccia
Fecato de vetella e de puorco i a, d  u  an Fecato de vitella e de puorco
Carne sarvateca o un  d  i co o Carne sarvateca
Rognone de vacca o  a lo ano Rognone de vacca

o   a la i a  d  u  
manere

F i o d  a o o   a la i a  d  u  
manere

o un  d  i co o Arrusto de pulli o un  d  i co
 no llo ia o d  i a Stenteniello  nu llo ia o d  i a

Carne a lo furno Arrusto d’agniello Carna a lu furno
Pulli a lo furno Costate de vacca arrostute Pulle a lo furno
Arrusto de vacca F l o d  uo co a o u o ano Arrusto de vacca
Arrusto d’Agniello allo ola a lo u no  a o u a Arrusto d’Agniello
Arrusto de Puorco Arrusto de Puorco
Arrusto de brasciole Arrusto de brasciole
Arrusto de Pulle Arrusto de Pull
Arrusto de Caccia Arrusto de caccia
Comme se fa no Stenteniello Comme se fa nu stenteniello
F i o d  a o F i o d  a o

REGOLA CINCO. 
PIA E DE CACCIA

Puorco sarvateco nseviero
Lepre, e Daino sarvateco nseviero

ua li ,  au  auci lli a o u
Arrusto de Pernice, e palummi 

sarvatech’

REGOLA CINCO. 
PIA E DE PESCE

REGOLA SE E.
PIA E DE PESCE

REVULA 5. 
PIA E DE PESCE

Pesce a zuppa c  a lo ano Pesce a zuppa
o  d  c o  d  c a uola d  u ll
a uola d  u lli a uola d  u lli Cassuola de Seccetelle

Cassuola de Seccetelle Cassuola de seccetelle Cassuola de Calamare
Cassuola de Calamare Cassuola de calamari F i o d  c
F i o d  c Alice ammollecate Arrusto de Tunno e Pesce-spata
Arrusto de Tunno e Pesce-spata aci  a oll ca Alice ammullecate
Alice ammollecate F i o d  c Lacierte ammullicate
aci  a ollica Pesce volluto Pesce cu la sauza

Pesce co la sauza u  d  c
Pesce co la sauza

REGOLA SE E. 
PIA E DE BACCAL , E SALUMME

REGOLA SE . 
PIA E DE BACCAL , E SALUMME

REVULA 6. 
PIA E DE BACCAL , E SALUMME

accal  a lo ano accal  a lo ano accal  a lu ano
accal  i o Baccalà co la sauza de pommadore accal  i o
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Baccalà a la cannaruta Baccalà a la cannaruta Baccalà a la cannaruta
Baccalà arrostuto Baccalà arrostuto Baccalà arrustuto

accal  a ccio Baccalà co la sauza accal  a ccio
Sarache e Arenghe accal  a ccio Sarache e Arenche
onnina, a an llo  c  Sol-
mone

Sarache, e arenghe onnina, a an llo  c  Sul-
mona

REGOLA SE E.
PIA E D’ERVA

REGOLA O O.
PIA E D’ERVA

REVULA 7.
PIA E D’EVERA

Molignane a la Parmisciana Molignane a la parmisciana Mulignane a la Parmisciana
oli nan  o una Molignanelle nsauza oli nan  o una

Molignane a funci Cocozzielli a la parmesciana Molignane a funci
Molignane a la scapece Cocozzielli co la sauza verde Molignane a la scapece
Molignane all’uso de Sicilia Cocozza de Spagna Molignane all’uso de Sicilia
Molignanelle nsauza Pommadore Molignanelle nsauza
Cocozzielli a la Parmisciana o ado  an  o ona  a lo 

furno
Cocozziell’ a la Parmisciana

Cocozzielli a la scapece Caulisciore ncassuola Cocozziell’ a la scapece
Cocozza de Spagna a cioffol  nca uola Cocozza de Spagna
Pommadore a cioffol  i Pommadore

o ado  an  o ona  
a  a lo u no

a cioffol  a o u o ado  an  o una  
a  a lo u no

a cioffol  nca uola Rape alla ntrimè a cioffol  nca uola
a cioffol  a o u Carduni a la parmesciana a cioffol  a o u
a cioffol  i u a uoli uo i o una a cioffol  i
ia o d a S o a co ia o d a S o a co

REGOLA O O.
PIA E D’OVA

REGOLA NOVE.
PIA E D’OVA

REVULA 8.
PIA E D’OVA

o  d a o  d o a o  d a
a a  all ac ua a a  all ac ua a a  all ac ua
a co la au a a co la au a a co la au a

F a a co l  c oll F a a co l  c oll F a a co l  c oll
F a a co l  o ado F a a co l  o ado F a a co l  o ado
F a a co l  o a ll F a a co la o a lla F a a co l  o a ll

a i a i a i
[Avvertemiento] [Avvertemiento]

REGOLA NOVE.
DE LE SAUZE

REGOLA DIECI.
DE LE SAUZE

REVULA 9.
DE LE SAUZE

Sauza de Pommadore Sauza de pommadore Sauza de Pommadore
Sauza a la Franzese Sauza a la Franzese Sauza a la Franzesa
Sauza verde Sauza acre, e doce Sauza verde
Sauza acre e doce Sauza verde Sauza acre e doce
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REGOLA DIECE. 
PIA E RUS ECH’ E DOCE

REGOLA UNNECE.
PIA E RUS ECH’ E DOCE

REVULA 10.
PIA E RUS ECH’ E DOCE

au unci lli o una ,  i au unci lli o una ,  i au unci lli o una ,  i
au unci lli i , co la a a  la 

o una u a doc
au unci lli d  ca a o i au unci lli i , co la a a  la 

o una u a doc
Pizza rusteca au unci lli i , co la a a,  

la o una u a doc
Pizza rusteca

Pizza doce Pizza rusteca Pizza doce
a ccio Pizza doce co la pasta nfrolla a ccio
a a a ccio a a

Zeppole Zeppole Zeppole
Jancomagnà Jancomagnà Jancom[a]gnà
Sanguinaccio Sanguinaccio Sanguinaccio

a a

 
i a d  ua o ia  a lo uo no 

 na ana d  u  l  ua -
to stagione

i a d   ia  a lo uo no  
n’anno sano, accomensanno da 
lo primmo dell’anno co lo corren-
te nuosto calannario de lo 1839

i a d   ia  a lo uo no  
n’anno sano, accomensanno da 
lo primmo dell’anno, co lo cor-
rente nuosto calannario de lo 
1841

Per uanto riguarda le sezioni proemiali, come è facile rilevare, l’elenco degli 

utensili da cucina necessari alla pratica culinaria16 è comune a tutte e tre le edi-

zioni, mentre è una novità di Cavalcanti 1841 lo Scanaglio de’ pise e misure,17 

ossia una precisazione relativa al numero di commensali pensato per ciascuna 

delle ricette proposte (informazione trascurata nelle due edizioni precedenti)

16  uali ad esempio la votapesce «mestola forata di stagno con manico di ferro per voltare 

le cose che si friggono in padella o trarnele uando sono fritte» (Rocco 1882-1891 s.v.), la 

scafareja «gran vaso a fondo piatto il cui orlo si va allargando in su» (ivi s.v.), o il ruoto teglia’ 

( uest’ultimo compare nella lista degli utensili soltanto a partire da Cavalcanti 1841, ma in 

Cavalcanti 1837 e 1839 la parola occorre nel corpo del ricettario in dialetto). Sui nomi degli 

utensili da cucina in Campania vd. Di Bonito 2018  sullo stesso argomento, ma in riferimento 

a testi in italiano pubblicati tra il 1766 e il 1915, vd. uaglino 2015.
17  Inserito come Revula 1 pur dopo una precedente Reula primma, forse per non variare 

eccessivamente l’ordine rispetto alle edizioni precedenti.
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Pecchè aggio canosciuto, c’a lo secunno libro m’aveva scurdato de nce mettere la 
mproporzione de tutto chello, che nce voleva pe fa na tavola, te faccio sapè, ch’o-

gne ricetta de cheste, avasta pe 12 perzune, e accoss  t’arrevularra e pe cchi , e 
meno. (Cavalcanti 1841, p. 540)

Rispetto alle sezioni contenenti le preparazioni, invece, la macro-organizzazione 
della materia in regole da un lato e la consistenza e l’ordinamento delle ricette 
presenti nel testo dall’altro palesano un rapporto o li uo tra le edizioni, mo-

strando nel caso specifico l’accordo di Cavalcanti 1837 e Cavalcanti 1841 (con la 
terza edizione che riprende l’assetto della prima) contro Cavalcanti 1839.

Dal primo punto di vista si rileva come Cavalcanti 1841 riproponga l’artico-

lazione in dieci regole propria di Cavalcanti 1837 e non uella “aggiornata”, in 
undici, di Cavalcanti 1839. Nella seconda edizione, infa , tra i ia  d  ca n  
e i ia  d  c  erano stati inseriti i ia  d  caccia, una sezione dedicata 
alla cucina della selvaggina (con uattro ricette nuove), ma l’innovazione non 
fu mantenuta nel passaggio all’edizione del 1841, che torn  invece alle dieci 
categorie della princeps, ovvero brodi, minestre, pia  di carne, pia  di pesce, 
pia  a base di baccalà e salumi, pia  a base di verdure, pia  a base di uova, 
salse, rustici e dolci.18

Inoltre, anche sul piano dell’ordine delle preparazioni all’interno delle re-
gole stesse si nota come Cavalcanti 1841 riprenda in maniera determinante 

l’ossatura di Cavalcanti 1837  a partire dalla quarta regola, infa , con la sola 

eccezione dell’assenza della ricetta o  d  c  in Cavalcanti 1841, le 

due edizioni esibiscono una totale identità strutturale.

3.2. ltre la monotonia  dal  al 
Con la quarta edizione, invece, come anticipato, anche la Cucina casereccia 

muta fisionomia, iniziando ad essere articolata, in linea con la sezione in lin-

gua del trattato, in menù giornalieri (non pi , dun ue, organizzando la materia 

sulla base di regole). Da questo punto di vista, uesto tipo di concezione resta 

18  Non è forse super uo, a margine, rilevare come il baccalà fosse trattato da Cavalcanti di-

sgiuntamente dalle altre preparazioni a base di pesce.
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immutata fino al 1852, ma ciò non implica che il modello si replichi sempre 

uguale a s  stesso. 
In Cavalcanti 1844, infa , che già dalla sezione in lingua persegue l’obiet-

tivo di fornire men  per un intero anno, la Cucina casereccia fa sistema col 

resto del trattato e contribuisce al calendario con ventotto men  in dialetto, gli 

ultimi due dei quali pensati per i pasti del 24 e 25 dicembre. In Cavalcanti 1847 
e 1849, invece, la sezione dialettale è pi  autonoma rispetto al resto del testo, 
pur contenendo rinvii dei ci alla parte in lingua, e i men  proposti riguardano 
esclusivamente i giorni «li pi  classici», ovvero i giorni di festa (seguendo in 
parte la strada tracciata in coda alla uarta edizione).

In Cavalcanti 1847, in particolare, la Cucina casereccia è inaugurata da set-

te menù d’uoglio ( privi di carne d’animale da macello’) per la Se mana San-

ta, compilati dall’autore sotto esplicita richiesta di amici preti  il passo nel quale 

Cavalcanti racconta la genesi dell’idea è meritevole di riproposizione integrale, 
soprattutto per il passaggio tra il dialetto dell’autore e l’italiano attribuito ai prie-
vete, tipograficamente marcato con il passaggio dal tondo al corsivo e viceversa

Sentiteme amici miei, che mme succede a mme poverommo la sera de Sabato 
18, de lo mese de luglio 1846 a la casa de cierti cari amici miei, che sonc na 

sarma, mmescate nfrà mascule e femmene, na ngnora, che sempre dorme, figli 
de do e mamme, e na cocchia de frate Prievete, che co tanta grazia, e amecizia, 
mme sapettero piglià, e mparticolarmente no frate Prevete chi  trraccagnuotto, 
cche mme dicette, Si no  uca io ca i i o a  c i o ua o lli li i di 

u lla ucina c  noi uan  ia o c  n  a ia o a  una co ia,  con 
an o iac  c  n  ia o , a  con u o il o o al n o i i  

 di n ca o di ci ua o ia  d o lio  noi o i   la S. 
Quaresima che giusta le Bolle ci tocca a cibarci sempre d’oglio; sarebbe proprio, 

 con u al a di ion , c  a  c i ndo n a  ualc  co a  li . 
Ahu mmalora lle responnette, tu dice buono, ma com facimmo po, che lo libro 
vene troppo gruosso, e la capo mia chi  priesto se nne va a fa frie ere pe pensà a 
tanta piatte d’uoglio, che ponno serv  pe bu e Signuri Prievete pe na uaresema 
sana  lo povero Prevete se persua d ette, e mme dicette avite ragione, pensate 

vu e che potite fa. Io lesto lesto mme repiglia e  e bè, mo sa che faccio, te scrivo 
la semmana Santa tutta d’uoglio co la lengua bella nosta, che a te te piace assa e. 
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Se vota e n’auto frate nzorato che steva assettato a lo divano nsieme co mme po-

veriello, e mme dicette, dic  n  il Si no  uca i iac  ol i o il n i o  
a chesto se vota e n’auto frate, nzorato fore de casa, che fa l’Architetto, dicette, 

a i i o, a  uan  on   divozione mangiano d o lio u a la -
mana Santa!  biva avveramente l’architetto dicett’io  tu pure nge volive pe nge 
mettere n’auta zeppa, e gia che è chesto, scrivete pure a lo fuoglio mio d’asso-

ciazione pe lo uinto libro, e se screvette  ma cche bu , co tanta chiacchiare, e 
pazzie mme sapettero mbroglià, cche dicette s . (Cavalcanti 1847, pp. 437-438)

In Cavalcanti 1849, invece, pur figurando tra i giorni «allicordebboli» memo-

rabili’ (Cavalcanti 1849, p. 435) molti di uelli già trattati nell’edizione di due 

anni prima (Capodanno, Carnevale, Pas ua, san Martino, Natale e la Vigilia), 
le prescrizioni per mangiare d’uoglio durante la Se mana Santa non sono 
riproposte e vengono sostituite da due men  per altrettanti giorni festivi  san 
Giuseppe19 e la Domenica delle Palme.

Per apprezzare le strutture delle diverse edizioni, si propone ora il con-

fronto sino co tra Cavalcanti 1844, 1847 e 1849, allestito privilegiando l’al-
lineamento orizzontale dei men  sovrapponibili.20 La struttura di Cavalcanti 

19  Nella descrizione di Cavalcanti, il 19 marzo è tratteggiato come la festa degli innamorati, anticipan-

do la funzione sociale che sarebbe poi stata attribuita al 14 febbraio, giorno di san Valentino  «Alli 19 

de chisto mese se nne vene la bella ornata de S. Giuseppe, e che vide pe Napole, e pe tutte le strade, 

tielle de zeppole, chi fri e cca, chi fri e llà, pecchè se nne venneno n uantità, e la ragione sa ua è  ch’è 

la ornata, cche tu  lli nnammoratielli hanno da fa lo complimento a lle nnammorate, e che vide, vide 

chi lo fa cchi  gruosso, chi cchi  piccerillo, chi fa le zeppele de’ lo pasticciere de’ pasta co l’ova, che 

saccio, passate pe dinto a no lavativo, co’ tanta cannellini appizzati pe ncop p a, mmiezo no ramma-

glietto de’ sciuri, a attuorn’a chisto, no lazze no d’oro, tanta anelle, chi fà cierti tuortani, che fanno 

tanta femmene a S. Chiara, tu  ntagliati tuorno tuorno, co na fuorfice ... » (Cavalcanti 1849, p. 441).
20  A partire da Cavalcanti 1844, come detto a testo, i pia  sono proposti in men . Sul piano della de-

marcazione strutturale del testo, ogni giorno si apre con un elenco dei pia  previsti per uel giorno, 

introdo  dalla dicitura Cucina, al uale poi seguono le singole ricette anticipate ciascuna dal proprio 

titolo. alvolta, il titolo presente nel primo elenco è leggermente diverso da uello che introduce la 

descrizione del procedimento  per esempio, nell’elenco introdu vo si pu  incontrare Lacierto mbot-
una o a lo ano ma prima della descrizione del procedimento si legge solo aci o o una o. Per 
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1852 riprende senza alcuna variazione uella di Cavalcanti 1844, e pertanto 
si è ritenuto non necessario restituirla in forma tabellare. Di seguito il conte-

nuto delle tre edizioni

6

PRIMMA SEMMANA SEMMANA SAN A

DOMMENECA DOMMENECA DE LLE PALME
Strangolaprievete
aci o o una o a lo ano

F i o d  a o
Arrusto de pulle

Timpano de Vermicielli [co la pa-
sta nfrolla senza nsogna, e senza 
ova]

F i o d  c
Merluzzo a la marina
Zeppole

LUNNED LUNNED  SAN O
Menesta de virz’ e rise
Carne volluta
Arrusto de brasciole
S o lia ll  d  co a

Zuppa de pesielle [/pesielli]
Ragosta ammollecata

o  d  c  co la au a d  
pommadore

Sfogliatelle de sciuruppata [/sce-
roppata]

MAR ED MAR ED  SAN O
a no ll  nca cia  co lo uco 
de carne a la genovese]

Scorze de nocelle [co lle tonninole]
o on  d  c

Zeppolelle de baccalà
Pizza de ciuccolata [/ciucculata] 

co l’ammennole

Carne a la genovese
F i o d  ca dun
Pizza doce co la pasta nfrolla

MIERCOD MIERCOD  SAN O
ici lli uff i  co a lio,  uo-

glio]
accal  a lo ano

a a  all ac ua
Cauzuncielle de pasta cresciuta 

a la lla

i i co llo lla  d a nnol
Ciefare co la sauza a la franzese 

cauda [/co la sauza cauda a la 
Franzese]

Baccalà a la cannaruta
au unci lli i  o una  d a-
marene [e na scioriata de zuccaro 
pe ncoppa]

dare conto di casi come uello appena descritto, nella tabella in uestione si segnaleranno tra pa-

rentesi uadre gli eventuali elementi presenti solo in una delle due soglie (tendenzialmente, il primo 

men  reca un titolo pi  ampio della seconda). Con la barra obli ua si segnalano eventuali divergenze 

sul piano formale. Nel caso di Cavalcanti 1849, inoltre, il titolo della prima ricetta del men  talvolta 

non occorre una seconda volta nel passaggio alla descrizione analitica dei procedimenti.
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6

GIOVED
Pesielle co la verrinia
Cassuola de nteriora de pulle
Fecato fritto
Arrusto de costate

GIOVED  SAN O
Tagliariell’ e boncole

a cioffol  o una  d  ca -
maro

Pesce solmona co la sauza de 
chiapparielle

Pezzelle de pasta cresciuta mbot-
tunate d’alice

VIERNAD
Torza co l’uoglio

lic  a oll ca  n o a
a o  co la au a d

Pane ncarrozza

VIERNAD  SAN O
u a d  a  cc  co li c u ni

Baccalà a la Spagnola co la sauza 
de noce

oll  o una  d  ca -
maro]

F ll  d  la co llo u

SAPE O SABBATO SANTO
Tagliarielli [co le bongole] Sa  d  i i o una o d  c
Baccalà ntoriera a no ll  a la ud ca
Arrusto de lacierte a ccio d  c

ol ll  i  co l alic  ala lu o a ll  i o, o ollu o  
co la au a ac ,  doc , u o 
friddo [/fredda]

SECONNA SEMMANA

DOMMENECA PRIMO UORNO DELL’ANNO PRIMMO UORNO DE LL’ANNO
Menesta [mmaretata]
Bollito [mmescato]
Zizza [de vacca] ammollecata
Pizza rusteca

Sartù de riso
F i o d  ala ,  cala a i lli

a uni a lo ano
a ccio d  ca n

Arrusto de vitella
Crema de ciucculata

Menesta de cecorie
olli o d  a un , o u o,  a -
ne de Vacca
a ccio d  n io  d  ull

F i o d  a o co a d , ca-
to de pecoriello, cerevelle, bot-
tuni e pane]

Arrusto de Puorco 
Sanguinaccio

LUNNED
Maccarune [de zita ncasciate]

o  a lo ano
a cioffol  i

Stenteniello arrostuto

MAR ED UL EMO UORNO DE CARNEVALE CARNEVALE
Zuppa
Bollito [de pulle, e vaccina]
F i o d   alic
Arrusto de scorze

Timpano [de maccaruni]
F i o d  li
Brasciolone de carne de puorco c.r.

u o d  l o d  uo co a 
de chillo de Sorriento]

Ncaponata [/caponata]
Pizza de sfuoglio chiena 

o una a  d  an uinaccio

a a n  o ona  d  c lla-
te muzzarelle, e tanta sorte de’ 
frommaggi, e buono brodo
aci o d  acca o una o, o 
galline

F i o d  c
Gallinaccio a lo furno
Caponata
Migliaccio
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6

MIERCOD
Menesta janca [co le tonninole]
S cc ll  a lo ano
Arrusto de tunno
F a a co la c olla

GIOVED
Maccaruncielle [ncasciate co lo 

brodo de stufato]
Stufato [de vaccina]
F i o d  li
Jancomancià [/Jangomagnà]

VIERNAD S. GIUSEPPE 
Menesta de fasulille [/Fasulille 

agresta e menesta]
Timpano [dè maccaruni cò llo lat-

te, pecchè è jornata dè scamma-
ro]
ala a i, o S cc  a lo ano

F i o d  lu o a ll , i o 
gruossi, e si dè chilli mezzani, o 
sani, o a miez’ a mieze

u o d  a cioffol
Arrusto de Ciefare
Zeppole

Cocozzielle a la parmisciana
Pummadoro arraganate [a lo 

furno]
Sciu ill  d  coco i ll  i  co 

la a a,  li  d  adula

SAPE O
Menesta [de cocozzielle co caso, 

e ova]
c  a lo ano

a i
accal  a ccio

ERZA SEMMANA

DOMMENECA DOMENICA DELLA S. PALMA
Maccarune [co le mulignane]

allo a a lo ano
a uola d  un ll
ucc ino  d a a n

i i co llo la  d a nnol , uc-
caro, e cannella]

F i o d  c
c  a ccio

a uola d  a cioffol , i ll , 
 Func ll
u o d  ca cioffol

Zeppole
LUNNED
Rise [dint’ a lo brodo de pomma-

doro]
Trippa [co la sauza de pommado-

ro]
u c a a lo u no

Zeppole
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6

MAR ED
Menesta [de cecorie]
Bollito [mmescato]
F i o d  cc ll
Arrusto de scorze

MIERCOD
F a a d  ici ll

a o c  co la au a d  o -
madoro

Lacierte arrostute
F a a co la o a lla

GIOVED
Sc iaffun  nca cia  co lo odo

a ciol  a lo ano
F i o d  cucu i ll
F l o d  acca a o u o

VIERNAD
a li i ll  nca cia  co lo u o
lic  a lo ano

a co la au a a la an
au unci ll  i  co la a a  
la  o una u a doc

SAPE O
Fave secche [a menesta co la ce-

polla, e pommadore]
Mbianco de pesce

a ia o io
Zeppolelle de vurracce

UAR A E UL EMA SEMMANA

DOMMENECA SAN A ORNA A DE LA S. PASCA DOMMENECA DE LA S. PASCA
Maccarune [de zita ncasciate co 

lo brodo]
a ciolon  d  uo co u u-

nato]
Cervellate arrostute
Scagliuozzole

Menesta [novella, che se chiam-
ma la paisanella, de cappuccel-
le e torze]

Menesta mmaretata, la paisa-
nella, de cappucce e torze

Bollito de galline, carne de vacci-
na, cudelle de puorco parlanno 
co crianza, na nnoglia, e no sa-
siccio

S a llo d a ni llo
Cassuola dè nteriora de Pulli, co 

lli Pesielle
Arrusto de vitella

a a

F i o d  a no  u c
olli o u o ca o d  ca na 
de vacca, gallaine, sopressate, 
e codelle de puorco [de pulle, e 
vaccina]

S a llo d ni llo
Arrusto de pollanche

a a

LUNNED
Menesta [de torza, e cappucce]
Bollito [de vacca]
F i o d  c  ca o
F l o d  uo co a o u o
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6

MAR ED LL’UNNECE DE NOVEMBRE SANTO MARTINO
S al  din o a lo odo u o Lasagna [rusteca]

allin  o una  a lo ano
i  d  unc lli,  c lla

F i o d  a o
Gallinaccio a lo furno
Pizza d’amarene

S an ola i  nca cia
allin  o una  a lo iano

F i o d  i co o, cio  d  a o
Antrimè [/ntrimè] dè cervellate 

e funci
Palaje ammollecate
Gallinaccio a lo furno
Pizza doce d’amarene

Stufato [de vaccina]
Costatelle [de puorco] ammolle-

cate
Sanguinaccio

MIERCOD
[Zuppa de] Fasule
Baccalà volluto
Alice arraganate
F a a

GIOVED
Menesta [de vruoccole, e cecorie]
Bollito [de vuccolare de puorco, 

e carne de vacca]
F i o d  c
Arrusto de muzzarelle 

VIERNAD  VIGILIA DE NA ALE VIGILIA DE LO S. NA ALE VIGILIA
uoccoli uff i

Vermicielli [aglio, e uoglio]
F i o d an uill ,  cala a i
Ragoste vollute

c  a ccio
Arrusto de capitone
Caponata
S uffuli

uoccoli uff i  co l alic  ala
Vermicielli co la mollica de pane 

o u  off i  co l alic  ala
n uill  i

Ragoste vollute co la sauza de 
zuco de limone, e uoglio [/Bollito 
de Ragoste]

n a d  uoccoli uff i , co 
aglio, e uoglio

ici lli uff i  co l alic  a-
late
accal  a ccio

F i o d an uill ,  au  i ci
c  a lo ano

Arrusto dè Capitone
Nsalata de Cavolisciore
S uffuli

Cassuola de calamarielle, e secce-
telle [/Calamarielli, e Seccetelle 
ncassuola]
a ccio d  c

Arrusto de capetone [/capitone]
S uffoli

SAPA O LO S. NA ALE S. NA ALE SAN O NA ALE
Menesta [de cecorie]
Bollito [mmescato]

a un  a lo ano
io a d  ull  a ccio

Puorco sarvateco nseviero
Arrusto de puoco, ma de chillo de 

So i n o F l o d  uo co d  
Sorriento arrostuto]

Nsalata de cavolisciore
Jangomagnà

Menesta de cecorie Menesta de vruoccole, e cecorie
Bollito de Capuni, e rrobba salata
Timpano dè maccaruni

a uni a lo ano
Arrusto de Puorco, ma de Sorriento
Ammennole ngroccanna

Bollito de vaccina, salame, [pull’,] 
e aute ccose
a uni a lo ano

Puorco sarvateco nseviero
ucc ino  o una  d  n io a 
de pulli
o a ll  d  uo co n a na

ala a co a d  ca oli cio ,  
bruoccoli

Ammennole ncroccanna
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Per ovvie ragioni, un confronto analitico tra tutte e tre le edizioni pu  essere 
condotto solamente per le ricette relative ai giorni di Natale e della Vigilia, 
essendo uesti contemplati tanto a suggello dell’architettura mensile di Ca-

valcanti 1844 uanto tra i giorni festivi trattati in Cavalcanti 1847 e 1849. Sot-
to uesto piano, pur rilevando la presenza di punti fermi in entrambi i men , 

uali ad esempio le anguille fritte o il capitone arrostito per il 24 dicembre e la 

minestra di cicorie o il bollito di carne per Natale, si può senz’altro riscontrare 

una certa mobilità tra le diverse edizioni. E ci  avviene con lo spostamento di 
alcune preparazioni, come nel caso dell’insalata di cavolfiore, collocata a Na-

tale in Cavalcanti 1844 e 1847 e anticipata alla Vigilia in Cavalcanti 1849, ma 

anche con l’ingresso e la fuoriuscita di una ricetta dal trattato, come avviene 
per il biancomangiare (jangomagnà), assente dopo Cavalcanti 1844.

Una simile mobilità si rileva anche nel confronto tra i soli Cavalcanti 1847 
e 1849, i uali possono essere a ancati anche in altri luoghi testuali  il menù 

di Capodanno, ad esempio, è del tutto differente tra le due edizioni, cos  
come uello di Carnevale presenta come unico tratto in comune la caponata. 
In uesto caso, per , emergono anche casi di minute molto più simili, come 

ad esempio quelle per san Martino  le uniche novità in Cavalcanti 1849 sono 
infa  le Palaje ammollecate e la scelta degli strangolaprievete in luogo delle 

lasagne (scelta, per , in ualche modo condizionata da diversi fattori).21

21  La descrizione dell’11 novembre offerta in Cavalcanti 1849, oltre a essere significativa per lo 

squarcio aperto sui riti e sulle feste della Napoli di metà Ottocento, è interessante anche per-

ch  mostra come in fase compositiva Cavalcanti fosse attento al principio della a ia o, evitan-

do di riproporre in diversi luoghi testuali le stesse ricette  «Dint’a chisto mese e propriamente 

lo uorno unnece, è chella bella ornata de lo Santo Martino, che gran festa se fa pe tutto lo 

Munno, ma chello che se fa ccà a st  bello paese nuosto de Napole, pecchè è grann’assa e e 

tutte se vonno spassà a lo ta à il mangiare’  tutt’ l’amici fanno comprimento a l’aut’amici, 

e lle mogliere, nzomma è na bella cosa averamente, è n’allegria v , che te conzola, e t’allicorda 

tante belle cose, e nfra l’auto chella bella gratituddene, che se fanno tutte l’amici, nsomma se 

sole magnà na lasagna rusteca, mma io cca nò nce la pozzo nfiascà, pecchè primmo de tutto, 

mme trovo che l’aggio ditto pe l’ultemo uorno de Carnevale, e po pe nce nsippà chilli mmaline 

de Strangolaprievete, ca si no addò mme arria a nfrucere io poveriello pe non essere vattuto, 
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Anatomia della le ione  un analisi microtestuale
Per approfondire nel dettaglio i rapporti tra le diverse stampe è ora necessario
scendere nel fitto del testo e instaurare confronti più puntuali tra le singole
preparazioni presenti nelle diverse edizioni.

Nell’attuare uesto tipo di approccio, si andranno a verificare innanzitutto 
le prossimità emerse nel paragrafo precedente. L’identità pressoch  totale tra 
Cavalcanti 1837 e 1841 a partire dalla uarta regola è confermata ad esempio 
dal confronto tra le differenti redazioni proposte per la preparazione Sauza a 
la franzese  se la redazione del 1839 è infa  innovativa sul versante testuale 
rispetto a uella del 1837, uella del 1841 reca invece, con rare eccezioni ( ui 
evidenziate in grassetto), la medesima lezione della princeps

Cavalcanti  
Sauza a la Franzese.
Piglia na bella cepolla, la ntretarra e, e la farra e o riere  uanno è rossa nce miette 
no poco d’ac ua, e uanno volle nce miette aulive (senza l’osse mper ), chiapparielle, 
presutto ntretato, o alice salate, pecchè si te serve pe piatte de carne nce sta buono 
llo presutto, si pe piatte de pesce, nce miette l’alice salate, o pure no poco de tonnina 
ntretata, e accoss  t’arregolarra e pe lo grasso, o nzogna, o uoglio  e uanno se sarrà 
cotta e ncorporata te ne pu  serv  tale e uale comme t’aggio ditto pe la sauza de 
pommadore.

Cavalcanti  
Sauza a la Franzese.
Piglia na cepolla, la ntrite, e la fa e o riere rossa rossa dinto a na cazzarola co no poco 
de nzogna  piglia du e puparuoli all’acito, no cetrolillo, chiapparielli, e aulive senza l’os-
se, no piezzo de presutto, ntrite ogne ncosa, e lo fa e cocere co chella cepolla zoffritta 
mettennoce ac ua, o brodo anco de carne (si ne tieni)  uanno tutto s’è cuotto, nce 
miette, sale, pepe, spezie, acito, e no poco de zuccaro pe luvarne chill’aspro de l’acito, 
no poco de brodo russo, pe potertene serv  pe ncoppa a lo bollito de carne  si po te 
servesse pe ncoppa a pesce volluto nvece de lo brodo de carne nce miette chillo de 
pesce, e nvece de lo presutto, nce miette tonnina, o tarantiello e alice salate.
Chesta sauza de doppia manera scritta, te ne pu  serv  tale e uale t’aggio ditto, o pure 
si la vu  chi  fina la passarra e pe lo setaccio, mper  facennola cocere chi  assa e.

da chella bella Signorina figlia de chillo caro, caro amicone mio che tene lo Casino ngoppa a llà 

... » (Cavalcanti 1849, p. 450).
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Cavalcanti  
Sauza a la Franzesa.
Piglia na bella cepolla, la ntretarra e, e la farra e o ri ere  uanno è rossa nce miette 
no poco d’ac ua, e uanno volle nce miette aulive (senza l’osse mper ), chiapparielle, 
presutto ntretato, o alice salate, pecchè si te serve pe piatte de carne nce sta buono 
llo presutto, si pe piatte de pesce, nce miette l’alice salate, o purzì no poco de tonnina 
ntretata, e accoss  t’arregolarra e pe lo grasso, o nzogna, o uoglio  e uanno se sarrà 
cotta e ncorporata te ne pu  serv  tale e uale comme t’aggio ditto pe la sauza de 
pommadore.

Nelle prime tre regole, invece, il testo di Cavalcanti 1841 innova rispetto a 
Cavalcanti 1839 ma anche rispetto a Cavalcanti 1837, proponendo una terza 
redazione ben distinta dalle prime. In tal senso, si veda ui la ricetta del Bro-
do a o ccio ( fi zio’), nella cui evoluzione, per accennare solo ad alcuni 
esempi, si rilevano innovazioni a ogni livello, da quello fonetico ( off i  > 

uff i uff i ) a quello morfologico (chisto > chisso), da uello sinta co 
(pe fa chisso ntretarraje na cepolla > piglia na bona cepolla lla ntretarraje > 

acchiappa na bona cepolla, ntretela) a quello testuale (dint’a chisto Ø > dinto 
a chisto brodo), fino ad arrivare al lessico (surzillo > schezzillo)

Cavalcanti  
odo a o ccio.

Pu  fa pure no brodo finto, cioè co la sola conserva, senza carne, e senza pesce.
Pe a c isso ntretarra e na ce olla, e la farra e o riere rossa rossa, mettennoce 
ogni tanto no poco d’ac ua  uann’è zuffritta la cepolla, nce miette la conserva, e 
la farra e pure o riere, e zoffrienno zoffrienno la farra e s uaglià mettennoce no 

oco d ac ua a la vota  uanno tutto s’è s uagliato nce miette l’ac ua pe fa lo bro-
do  e dint a c isto nce pu  fa na zuppa co erve, na menesta anca, nce pu  cocere li 
risi, nce pu  conn  li maccarune ec. ec.

Cavalcanti  
odo a o ccio.

Pu  fa pure no brodo finto, ncioè, co la sola conserva, senza carne, e senza pesce.
Piglia na ona ce olla lla ntretarra e, la miette dint’a no tiano, o a na cazzarola, co 
la nzogna, e la farra e o riere, e cofromm s’arrossesce nce miette no poco d’ac ua 
a la vota  uanno la cepolla s’è bona zoffritta nce miettarrai la conserva, e la fara e 
o riere abbagnannola co no sur illo d ac ua a la vota, e uanno se sarà tutta s ua-

gliata, nce miette l’ac ua pe fa lo brodo che t’abbesogna. Dinto a chisto brodo, nce 
pu  fa la menesta anca, li risi, na zuppa de pesce, o senza, e nce pu  acconcià pure 
li maccarune.
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Cavalcanti  
odo a u ccio.

Pu  fa pure nu brodo finto, zoè cu la sola conzevera, senza carne, e senza pesce.
Acchiappa na bona cepolla, ntretela, e miettela a u riere dint’a nu tiano, o cazzaro-
la cu la nzogna, e nu schezzillo d’ac ua a bota, a bota  uanno s’è arrussuta nce miette 
nu poco de conzevera, e fallo u ri ere abbagnannula cu n auto sc e illo d ac ua 
ogne ntanto, e uanno se sarrà tutta s uagliata, nce miette d’ac ua pe chillo brodo 
che t’abbesogna.
Dint’a cchisso brodo nce pu  menà la menesta anca, li rise, na zuppetella de pesce, o 
senza pesce, e purz  è buono pe chille amice no sa  lu maccarunciello

Dalla comparazione, emerge chiaramente che Cavalcanti avesse inizialmente 

avviato la stesura di una terza redazione, forse a partire dal testo della secon-

da, salvo poi interrompersi quasi subito, finendo per completare l’appendice 
con un testo fondato sulla princeps del 1837.

Per uanto invece riguarda il rapporto tra le tre edizioni successive, un buon 
banco di prova per analizzare la trasmissione verticale delle ricette è una delle 

preparazioni previste per i men  di Natale. In particolare, si sceglie uella dell’ar-

rosto di capitone, assente nelle edizioni precedenti. Si propone anche la lezione 
di Cavalcanti 1852, per mostrare la ripresa ad li a  di Cavalcanti 1844

Cavalcanti  
Arrusto de capitone.
Piglia do e rotola de Capitone, o du e o uno, ca si no farra e n’arrusto d’anguille, lo 
aciarra e a e ulle ust  e co na fronna de lauro lo nfil’ a lo spito, e accoss  lo farra e 

cocere abbagnannolo co ac ua, sale, e uoglio  lo sfile, e l’apparicchie dinto a lo vacile 
co no poco de scarola ntretata sotto.

Cavalcanti  
Arrusto de Capitone.
Piglia tre Capituni gruossi de no ruotolo ll’uno, lli taglie a ie  e li nfil’ a lo spito co 
na fronna de lauro pe mmiezo, e t’arraccomanno de farlo cocere bello, bello, abba-
gnannelo co ac ua sale, e uoglio.

Cavalcanti  
Arrusto dè Capitone.
Si nò mme sbaglio mme pare ca pe chisto piatto manco nce v  tanta mastada a, 
pecchè piglia chilli belli belli capituni gruossi, li tagliarrai a stuocc  a stuocco, li nfile 
a lo spito, co na fronna de lauro pe mmiezo, l’abbagne d’uoglio buono, e fa e arrostere 
suave, suave  uanno è cuotto lo sfile, e l’apparicchie co no solaro de scarola ntretata 
sott’ a lo piatto.
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Cavalcanti  
Arrusto de capitone.
Piglia do e rotola de Capitone, o du e o uno, ca si no farra e n’arrusto d’anguille, lo 
aciarra e a e ulle ust  e co na fronna de lauro lo nfil’ a lo spito, e accoss  lo farra e 

cocere abbagnannolo co ac ua, sale, e uoglio  lo sfile, e l’apparicchie dinto a lo vacile 
co no poco de scarola ntretata sotto.

Come si pu  notare, le redazioni del 1844, 1847 e 1849 sono tra loro molto dif-
ferenti, pur prescrivendo le stesse pratiche per la preparazione. ra i passaggi 

evidenziati, ad esempio, è diverso l’attacco della ricetta  nel 1844 e nel 1847 
sono prescritte le uantità di materia prima da adottare (doje rotola de Capito-
ne  tre capituni), mentre nel 1849 l’indicazione resta generica (chilli capituni). 
Analogamente mutano le indicazioni circa il taglio da praticare, con una inte-

ressante variazione lessicale da pezzullo a piezzo a stuocco ( mucchio confuso, 
disordine’  Rocco 1882-1891, s.v.).

Un risultato a ne si o ene accostando le preparazioni dell’insalata di ca-

volfiore (oggi designata dal sintagma insalata di rinforzo), che, come si è detto 
prima, è caratterizzata anche da un movimento interno tra le sezioni, passando 
in Cavalcanti 1849 dal men  di Natale a uello della Vigilia. Anche in uesto 
caso, le differenze si riscontrano a tu  i livelli, dalle diverse rese in napoletano 

del tipo ca ol o  (al singolare e al plurale) alla variazione acil n ala a 
per denominare il recipiente nel uale effettuare il condimento dell’insalata, 
da oscillazioni nella morfologia verbale (accuonce > accungiarraje) a integra-

zioni ex novo (come nel caso della guarnizione di  d  u u allo arancia’ 
in Cavalcanti 1849)

Cavalcanti  
Nsalata de cavolisciore.
Scauda no bello caulisciore, lo fa e a cimmolelle piccerelle, l’accuonce dinto a lo va
cile bello pulito, e co acito, e uoglio, sale e pepe, lo siervarra e.

Cavalcanti  
ala a co a d  cavolisciore, e bruoccoli.

Pe chesta nsalata no nge cape a da a, pecchè, monna, annetta, e scauda li 
vruoccoli, e cavolisciuri, e l’accungiarra e dinto a na n alatiera, e po co l’acito sale, 
uoglio, e pepe, la farra e magnà.
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Cavalcanti  
Nsalata de Cavolesciore.
Scauda no bello cavolesciore, fallo a cimma, a cimma, l’accuonce dinto a lo vacile co 
acito, e uoglio, sale, e pepe, e ncoppa nce farra e na bella guarnizione d’alice salate 
aulive, e chiapparielli, e si te nce piace, miette pure tuorno, tuorno a lo piatto felle de 
purtuvallo a mez’ a meze.

Cavalcanti  
Nsalata de cavolisciore.
Scauda no bello caulisciore, lo fa e a cimmolelle piccerelle, l’accuonce dinto a lo va
cile bello pulito, e co acito, e uoglio, sale e pepe, lo siervarra e.

Alla luce dei due esempi appena proposti, la sostanziale eterogeneità delle 
redazioni presenti in Cavalcanti 1844, 1847 e 1849 appare confermata. Resta 

da sondare, dun ue, l’evoluzione di ricette presenti non solo nel primo o nel 
secondo tri co, ma lungo un arco temporale pi  ampio.

Una preparazione utile in tal senso è quella della minestra di cavoli, anche 
detta paesanella, contenuta in tutte le edizioni (ma in Cavalcanti 1847 e 1849 
la descrizione si allarga a uella del bollito di carne mista, piatto contiguo nel 
men  pas uale)

Cavalcanti  
Menesta de Cappucce e Torze.

uann’è lo tiempo, na bella menesta de cappucce pa esanelle e torze co no poco 
de vasennecola, fatta dint’ a chillo brodo anco che t’aggio ditto, d  la veretà, non te 
consola veramente

Cavalcanti  
Menesta de cappucce e torze.

uann’è lo tiempo, na bella menesta pa esanella de cappucce, e torze, co la vasinico-
la, fatta dint’ a chillo brodo anco, che t’aggio ditto ncoppa, d  la veretà, n  te consola 
veramente

Cavalcanti  
Menesta de cappuccelle e torze.
Ntiempo su o na bella menestella de cappuccelle e torze cu la vasenicola, dint’a chil-
lo brodo anco, che poco fà t’aggio ditto, dimme la veretà, no t’addecrea veramente
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Cavalcanti  
Menesta [de torza, e cappucce
Piglia uatto cappucce, e dicedotto mazze de torze, munnarra e tutto pulito, e lavato, 
e do ’ ora primma alommeno de magnà la farra e cocere dinto a lo brodo, la farra e 
arrepusà, e po la mmenieste.

Cavalcanti  
Menesta [novella, che se chiamma la paisanella, de cappuccelle, e torze
Piglia uatto, o cinco astrente cappuccelle, e na ventina de mazzi de torzelle, ne lieve 
tutte lle fronne verd’, e brutte, anniette lle torzelle, e lavarra e cchi  de na vota, e 

uanno è ora la farra e cocere dint’ a chillo bello brodo nsemplice nsemplice, co no 
terzo de lardo pistato, no ruotolo, e miezo de carne de vacca, ma lo vacante, do e 
galline, do e belle sopressate, tre, o uatto codelle de puorco  e na bella nnoglia  la 
farra e cocere assa e, e po la farra e arreposà, pecchè la menesta piglia cchi  sapore, 

uanno s’arreposa.

Cavalcanti  
Menesta mmaretata, la paisanella, de cappucce e torze
Piglia do e belle galline grasse, grosse, e pulite, do e rotola de carne vaccina, chelle 
cudelle, na bella nnoglia, e no buono saciccio, e farra e no bello pignato  t’arraccu-
manno de scummarlo buono  doppo nce miette miezo ruotolo de lardo, e farra e 
no bello brodo nsemprice, nsemprice  dint’ a chisto brondo nce cale la menesta de 
la paisanella, e se chiamma accoss  pecchè sonch’ lli primme cappucce, e torze, e la 
farra e cocere bona, e arreposà, pecche vene cchi  saporita.

Cavalcanti  
Menesta [de torza e cappucce
Piglia uatto cappucce, e dicedotto mazze de torze, munnarra e tutto pulito, e lavato, 
e do ’ ora primma alommeno de magnà, la farra e cocere dinto a lo brodo, la farra e 
arrepusà, e po la mmenieste.

Il confronto innanzitutto attesta un caso di a ia o massima nella dimensione 

orizzontale del ricettario  la stessa preparazione è di fatto veicolata da sette 
testi differenti, i uali sono tra loro in rapporti evolutivi pi  o meno stringenti 
(talvolta è addirittura possibile individuare dei rapporti paradigmatici, come 
consola/addecrea tra Cavalcanti 1837-1839 e Cavalcanti 1841). Poi, conferma 
la bontà di alcuni dei dati emersi dalle indagini sin ui condotte, come la so-

stanziale vicinanza delle prime tre edizioni, l’innovatività di Cavalcanti 1841 

rispetto a Cavalcanti 1837 per le ricette proposte prima della quarta regola o 

l’identità di Cavalcanti 1844 e 1852. Inoltre, permette anche di ragionare su 
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come i rapporti tra le differenti redazioni di un testo possano talvolta aiutare a 

chiarirne aspe  più puntuali, come nel caso dell’agge vo pajesaniello, lega-

to in Cavalcanti 1837 al sostantivo cappucce cavoli’ e nelle edizioni del 1839, 
1844 e 1847 a quello minestra  è, infa , la lezione di Cavalcanti 1849, nel ua-

le si legge che «la menesta de la paisanella ...  se chiamma accoss  pecchè 

sonch’ lli primme cappucce, e torze», a rendere pi  manifesta la presenza di 
un rapporto sinonimico tra primme e pajesanielle, che si spiega poi alla luce 

del fatto che pajesanella «dicesi di una varietà di cavolo cappuccio di piccola 

dimensione e che viene in inverno» (Rocco 1882-1891 s.v. pajesaniello).
Se si è parlato di un caso di a ia o massima, tuttavia, è perché il nostro 

spoglio rivela la presenza anche di casi diametralmente opposti, di a ia o 
minima appunto. Uno di uesti, tra i pi  significativi, è la preparazione della 
pastiera, inserita in Cavalcanti 1837, 1839, 1841, 1847 e 1849. Fatta salva la 
redazione del 1839, infa , che mantiene una propria originalità, le altre quat-

tro versioni si diversificano per pochissimi tra , quali ad esempio le variazioni 

morfologiche del verbo sodognere, il passaggio dal tipo laganella striscia di 
pasta’ a quello di tagliarella id.’,22 alcuni inserti fatici, il commento che Caval-

canti aggiunge in calce alla ricetta – ma, appunto, come commento alla ricetta 
e non come parte della stessa  nella sesta edizione

Cavalcanti  
Chist’è no bello piatto doce, e a lo paese nuosto se fa uanno è la Santa Pasca, che 
lo Cielo nce faccia vedè pe cient’anne  e se fa de chesta manera.
Piglia na mesura de grano anco spugnato e pulito, lo farra e cocere, e uanno s’è 
cuotto e arrefreddato lo mmiscarra e co do e rotola de bona recotta, senza lo siero 
mper  nce miette tre quarte de zuccaro fino passato pe setaccio, na libra de cocoz-
zata tagliata a fellucce, na meza libra de cetronata pure accoss , na ventina de rossa 
d’ova, e n’addore de cannella fina bona, e mmische ogne cosa. Farra e no poco de 
pasta co l’ova, che te serve pe fa na pettola sott’a la prattella, sodognennolla prim-
mo de nzogna, e llà dinto nce miette chella rrobba che t’aggio ditto  ncopp’a essa po 
nce farra e na cancellata de tanta laganelle de chella stessa pasta, facennoce all’ur-
demo na scioriata de zucchero pe coppa, e la farra e cocere a lo furno.
Si po la vorrisse fa rusteca, non nce vo lo zuccaro, e manco la cetronata e la cocozza-
ta, ma nce miette tanta provola grattata che la prudenza to a te pare. E che  manco 
chisto pensiero vu  soffr  nce ne mettarra e no ruotolo, tre uarte, comm’è la pro-
vola, si chi  secca, o chi  fresca.

22  Su tagliarella cfr. la voce DESN in De Blasi Montuori 2022, pp. 490 sgg. Su a a vd. Buc-

cheri 2023, pp. 187 sgg.
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Cavalcanti  
Piglia miezo ruotolo de grano buono, e sciveto aceno aceno, se nfonne, e po lo pise 
dinto a lo mortaro, mper  senza farlo rompere ma co lo pesaturo arravogliannolo 
sempe pe dint’o lo stesso mortaro pe farne luvà chella vrenna, ncioè, che lla scor-
zetella che tene  doppo lo miette a bollere pe 24 ore, e uanno sè cuotto lo farra e 
buono arrefreddà, e po piglia no ruotolo de recotta bona senza siero, la mmische co 
lo grano, dannoce nauta pesatella dint’a lo mortaro, doppo nce miette do e rotola de 
zuccaro fino, e pistato, no pocorillo de sale, nce sbatte na dozzana d’ova, e n’onza de 
cannella fina, e no tantillo d’ac ua, e uanno s’è buono rammollato, nce miette tutte 
sciorte de sciuruppate  farra e la pasta ordinaria dinto a na tiella sodonta de nzogna, 
e cce miette la paparotta de la pastiera facennoce ncoppa na gratiglia de asta purz , 
e la farra e cocere a lo furno.
Vi ca chesta è la pastiera la chi  accellente che nce pozza essere.

Cavalcanti  
Chist’è no bello piatto doce, e a lo paese nuosto se fa uanno è la Santa Pasca, che 
lo Cielo nce faccia vedè pe cient’anne  e se fa de chesta manera.
Piglia na mesura de grano anco spugnato e pulito, lo farra e cocere, e uanno s’è 
cuotto e arrefreddato lo mmiscarra e co do e rotola de bona recotta, senza lo siero 
mper  nce miette tre quarte de zuccaro fino passato pe setaccio, na libra de cocoz-
zata tagliata a fellucce, na meza libra de cetronata pure accoss , na ventina de rossa 
d’ova, e n’addore de cannella fina bona, e mmische ogne cosa. Farra e no poco de 
pasta co l’ova, che te serve pe fa na pettola sott’a la prattella, sodognennola primmo 
de nzogna, e llà dinto nce miette chella rrobba che t’aggio ditto  ncopp’a essa po nce 
farra e na cancellata de tanta tagliarelle de chella stessa pasta, facennoce all’urde-
mo na scioriata de zucchero pe coppa, e la farra e cocere a lo furno.
Si po la vorrisse fa rusteca, non nce vo lo zuccaro, e manco la cetronata e la cocozza-
ta, ma nce miette tanta provola grattata che la prudenza to a te pare. E che  manco 
chisto pensiero vu  soffr  nce ne mettarra e no ruotolo, tre uarte, comm’è la pro-
vola, si chi  secca, o chi  fresca

Cavalcanti  
Piglia na mesura de grano anco spugnato, e pulito, lo farra e cocere, e uanno s’è 
cuotto, e arrefreddato llo mmiscarra e co do e rotola de bona recotta, senza llo sie-
ro mper  nge miette tre quart’ de zuccaro fino asciorato, na libbra de cocozzata 
tagliata a fellucce, na meza libbra de cetronata pur’ accoss , na ventina de rossa 
d’ova, e n’addore de cannella fina, ma de chella, vì, veramente bona, e mmische 
ongne ncosa. Farra e no poco de pasta co ll’ova pecche te serve pe fa na ola sott’ 
a la a lla o na tiella futa a do e maneche, sodugnennola primmo de nzogna, e 
llà dinto nge miette chella rrobba, che t’aggio ditto. Ncoppa a essa po, nge farra e 
na cancellata de tanta tagliarelle de chella stessa pasta, e uanno sta e all’ultemo, 
m er  te rego de no ens  a male  voglio dicere  uanno sta e all ultimo  c e 

a e enuto, nge farra e na scioriata de zuccaro pe ncoppa, e la farra e cocere a lo 
furno, e la servarra e cauda.
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Cavalcanti  
Piglia na mesura de grano anco spugnato, e pulito, lo farra e cocere, e uanno s’è 
cuotto, e arrefreddato llo mmiscarra e co do e rotola de bona recotta, senza llo siero 

mper  nce miette tre uart’ de zuccaro fino asciorato, na libbra de cocozzata taglia-

ta a fellucce, na meza libbra de cetronata pur’ accoss , na ventina de rossa d’ova, e 
n’addore de cannella fina, ma de chella vì veramente bona, e mische ogne ncosa. 
Farra e no poco de pasta co ll’ova, pecchè te serve pe fa na ola sotto a la prat-
tella, o na tiella futa a do e maneche, sodugnennola primma de nzogna, e lla dinto 
nce miette chella rrobba, che taggio ditto. Ncoppa a essa nce farra e na cancellata 
de tanta tagliarelle de chella stessa pasta è uanno sta e all’ultemo, mperò te prego 
de no ens  a male  voglio dicere  uanno sta e all ultemo  c e a e enuto, nce 
farra e na scioriata de zuccaro pe ngoppa, e la farra e cocere a lo furno, e la servar-
ra e cauda.
Chesta a a  l a  a a a a la ff ion  no lio d  no ca o a ico mio, 
che nce sapimmo da piccerilli, e nce volimmo tanto bene, chisto è no gran Signore, 
pecchè pure è de Sieggio, e sempe che mme vedono lo Padre e lo Figlio sempe m’al-
lodano c a a a  ma io mperò povero galandommo nò n’aggio provata mai 
na felluccia pe uan a u  l a  o u o da d  cacciarle da cuorpo, te la 

volimmo fa provà, niente, niente no nce stato mai lo modo; ma chist’anno si vò Dio 
na lla accia o a, c  o nn  llo o, c  la o lio c c ,  o lio stà a bedè 
che mme risponne.

Conclusioni
Considerato quanto messo in rilievo sin ui, non si può non concordare con il giu-

dizio di Ruth Erlinghagen, la quale ha ritenuto necessario considerare ciascuna

edizione della ucina o ico a ca come un «nuovo libro» (Erlinghagen 2002,
p. 558). In base ai dati presentati, anzi, e con la sola eccezione del rapporto ipote-

stuale che lega Cavalcanti 1852 e Cavalcanti 1844, pare che lo stesso parere valga
anche per la sola Cucina casereccia, che si rivela un oggetto testuale dotato di
una propria fisionomia ben riconoscibile, seppur variamente mutevole.

L’analisi macrotestuale ha mostrato con chiarezza come l’edizione del 1844, 
con il passaggio dalle regole ai men , abbia rappresentato la svolta decisiva 

nella storia compositiva della sezione dialettale, da uel momento in avanti de-

stinata progressivamente ad accogliere le descrizioni delle preparazioni tipiche 
dei giorni festivi, in fondo coincidenti con i pia  tipici della cucina napoletana 

tout court (il che permetteva di mantenere anche fede a uanto annunciato sul 
frontespizio di Cavalcanti 1847).

Ma è dall’analisi della variazione interna a ciascuna ricetta che emerge la 
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straordinaria peculiarità di un testo di volta in volta scucito e ricucito  i casi qui 

presentati, pochi ma emblematici, rivelano infa  come il miglior approccio 
per leggere l’operazione di Cavalcanti nella sua totalità sia uello genetico, ca-

pace di mettere in luce gli scarti e le integrazioni, i mutamenti e le sedimenta-

zioni, il piano sintagmatico e uello paradigmatico.
Considerando da un lato la generale eccezionalità di un testo ottocentesco 

dialettale settoriale e prescri vo, e dall’altro uella particolare di una vicen-

da compositiva capace di aprire una finestra ventennale sulla lingua del cibo 
dial al  napoletana, un’edizione genetica con un glossario che tenga conto 

di ciascuna edizione, compresa la sesta, dalla presenza sinora fantasmatica, 
sembra adesso auspicabile. E non solo per mirare a una più approfondita co-

noscenza del napoletano non letterario del I  secolo,23 magari con indagini 

anche sulle grafie adottate dall’autore, ma anche per agevolare una lettura pi  
completa della storia del ricettario di Cavalcanti, che, come si è visto, proprio 
nell’appendice dialettale trov  uno dei principali motivi del proprio successo, 
specie nella Capitale del Regno.
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***

R   Il contributo si concentra sulla fortuna editoriale e sull’evoluzione della 

Cucina casereccia, l’appendice in dialetto napoletano presente in chiusura di ciascu-

na delle sette edizioni (1837-1852) della ucina o ico a ca di Ippolito Cavalcan-

ti. La bibliografia ha sottolineato come ciascuna edizione del ricettario costituisca di 
fatto un prodotto testuale autonomo  il saggio si propone di verificare la fondatezza 
dell’affermazione anche in riferimento alla sola sezione dialettale. Il rinvenimento 
della sesta edizione del trattato (1849), sinora considerata irreperibile, ha permesso 
di instaurare un confronto macro- e microtestuale fra tutte le edizioni della Cucina 
casereccia, grazie al uale è stato possibile mettere in evidenza le peculiarità di 
ciascuna di esse e ragionare sulla direzione evolutiva. Lo studio si sofferma anche 
sulla scelta di Cavalcanti scrivere una sezione del ricettario interamente in dialetto, 
riepilogando le proposte interpretative sinora avanzate e evidenziando nuovi aspet-
ti a partire dal testo stesso.
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Parole c iave  dialetto napoletano, lingua del cibo, Ippolito Cavalcanti, Cucina teori-
co a ca, ricettari ottocenteschi, Cucina casereccia, filologia d’autore.

A   he contribution focuses on the editorial fortune and evolution of Cuci-
na casereccia, the appendi  in Neapolitan dialect found at the end of each of the 
seven editions (1837-1852) of Ippolito Cavalcanti’s ucina o ico a ca. he bib-

liograph  has emphasised that each edition of the coo boo  in fact constitutes an 
autonomous te tual product  this essa  aims to verif  the validit  of the assertion 

ith reference to the dialect section alone. he discover  of the si th edition of the 
treatise (1849), up until no  considered untraceable, has made it possible to es-

tablish both a macro- and micro-te tual comparison bet een all the editions of the 
Cucina casereccia, than s to hich it has been possible to highlight the peculiarities 
of each of them and to reason about their evolutionar  direction. he stud  also 
d ells on Cavalcanti’s choice to rite a section of the coo boo  entirel  in dialect, 
summarising the interpretative proposals made so far and highlighting ne  aspects 
from the te t itself.

e ords  neapolitan dialect, gastronomic language, Ippolito Cavalcanti, Cucina 
o ico a ca, 19th-centur  recipe boo s, Cucina casereccia, authorial philolog . 
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Appendice
Frontespizio e dedicatoria di Cavalcanti 1849

Figura 1. Courtesy of the New York Academy of Medicine Library
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Figura 3. Courtesy of the New York Academy of Medicine Library
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Figura 4. Courtesy of the New York Academy of Medicine Library
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l ortese ritrovato  i lessioni s ll’e i ione el roman o 
elli tra agliuse ammure de Ciullo et de erna

A iana a iello

Pietra miliare degli studi critici sulla letteratura dialettale napoletana del Sei-
cento, i saggi di Giorgio Fulco probabilmente non sono estranei all’interesse e 
all’attenzione di cui hanno goduto, di recente, autori come Giulio Cesare Corte-
se, Giovan Ba sta Basile e il suo omonimo meno noto, Domenico. Nell’ultimo 
decennio, infa , si registrano alcuni interventi, di carattere biografico, filologi-
co e critico, che, partendo talvolta proprio dai risultati delle ricerche d’archivio 
di Fulco, hanno sciolto uestioni, eliminato ambiguità o formulato nuove ipo-
tesi di lettura. 

Nel 2013 Andrea Lazzarini accende i ri ettori sulla polemica nata in segui-
to alla riscrittura in napoletano, da parte di Domenico Basile, della favola pasto-
rale del Guarini (Lazzarini 2013). ualche anno pi  tardi, Vincenzo Palmisciano, 
riprendendo una notizia già fornita uattro anni prima (Palmisciano 2015), è 
intervenuto per eliminare ogni dubbio sull’identità di Domenico e sui suoi dati 
anagrafici (Palmisciano 2019b).

Recentemente Lazzarini si è occupato della produzione poetica di Giovan 
Ba sta Basile e della sua a vità editoriale, evidenziando la volontà dell’autore 
del Cunto di rispettare il petrarchismo cin uecentesco e di conciliare la tradi-
zione con le potenzialità espressive della lirica barocca (Lazzarini 2023). L’in-
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tervento di Domenico Antonio D’Alessandro chiude, invece, definitivamente la 
querelle sul luogo di nascita di Giovan Ba sta, che vide la luce non a Giugliano 
ma a Napoli, dove fu battezzato il 4 febbraio 1583 (D’Alessandro 2023).

Da una uestione presumibilmente risolta a un “giallo” letterario che si ri-
apre  Palmisciano, infa , sulla base delle ricerche effettuate negli archivi par-
rocchiali napoletani, rispetto alle ipotesi precedenti anticipa la data di morte di 
Giulio Cesare Cortese al 22 dicembre 1622 (Palmisciano 2019a). E, sempre a 
proposito di Cortese, nel 2016, Lazzarini, attraverso alcuni importanti ritrova-
menti, ha gettato nuova luce sulle vicende editoriali dell’autore napoletano (Laz-
zarini 2016a). Inoltre, in appendice a un suo saggio sulle ragioni della scelta del 
dialetto da parte di Cortese, ha pubblicato l’edizione critica commentata della 
Dedica a Basile del romanzo cortesiano, che compare solo nella princeps dell’o-
pera (Lazzarini 2016b). Alla uestione del rapporto tra i poeme  cortesiani e 
l’eroicomico è dedicato, infine, l’intervento di Luca Ferraro, che evidenzia le 
diverse strategie con cui assoni e Cortese, in maniera assolutamente indipen-
dente, operano il rovesciamento del modello epico “alto” (Ferraro 2023).

Il uadro che si è delineato, sia pure tracciato a grandi linee, se da una 
parte attesta l’interesse crescente e il fervore di studi dedicati agli autori citati, 
dall’altra evidenzia l’esigenza di rimetterne in circolazione le opere con edizioni 
critiche moderne, filologicamente attendibili. In uesta direzione ha fatto da 
apripista Carolina Stromboli (  Stromboli 2013)  nel 2018 Sonia Schilardi ha cu-
rato l’edizione del romanzo cortesiano Delli travagliuse ammure de Ciullo et de 
Perna (  Schilardi 2018)  nello stesso anno Lazzarini ha dato alle stampe l’edizio-
ne critica della Rosa di Cortese (  Lazzarini 2018).

Preceduti dalla Nota al testo, gli otto libri che narrano le vicende di Ciullo e 
Perna presentano la “traduzione” italiana a fronte e sono corredati da un ricco 
commento a piè di pagina. Il volume si apre con un’ampia introduzione della 
curatrice e si conclude con un Glossario e un ndic  d i no i o i  o a ci.

Nell’Introduzione, dopo una rapida sintesi delle vicende narrate, si mette 
a fuoco la fitta trama di modelli a cui si è ispirato l’autore. L’elenco compren-
de l’Odissea, l’Eneide, il Satyricon di Petronio, le Metamorfosi di Apuleio  ma 
anche Cielo d’Alcamo, Dante, Cavalcanti, Petrarca e, ovviamente, i romanzi di 
età ellenistica  Abrocome e Anzia di Senofonte Efesio, Leucippe e Clitofonte di 



Adriana Mauriello 197

Achille azio e, soprattutto, Le o ic  di Eliodoro che, in uanto fonte comu-
ne al romanzo di Cervantes, Los trabajos de Persiles y Sigismunda pubblicato 
in Spagna nel 1617, spiegherebbe l’evidente somiglianza dei titoli.

 certo un repertorio già molto vasto, a cui per  si potrebbe aggiungere 
ancora ualcosa  ad esempio certe suggestioni provenienti dal Decameron, dal 
Novellino di Masuccio, dal novelliere di Bandello, dalla Calandria, da Gl’Ingan-
na . Basti pensare a personaggi come Ghismonda, Lisabetta, Pietro e Agnolella, 
Mariotto e Ganozza, Giulietta e Romeo, riproposti in versione parodistica e an-
tieroica, o a situazioni ed e uivoci legati ai travestimenti e agli scambi di perso-
na, propri del teatro comico cin uecentesco. 

Sottolineando il fre uente ricorso al patrimonio classico antico e recente, 
riutilizzato in chiave giocosa, Sonia Schilardi punta sulla categoria del burlesco 
come elemento caratterizzante dell’opera.  una chiave interpretativa tutt’altro 
che trascurabile e sicuramente da approfondire, specialmente se si tiene conto 
dell’operazione compiuta, sullo scorcio del Cin uecento, da Giovan Ba sta Del 
ufo, che nel suo prosimetro, i a o o od llo d ll  and , d li i   a-
a i li  d lla no ili i a ci  di a oli, aveva dato spazio proprio al burlesco 

di matrice toscana e bernesca. Si delinea cos  una linea di continuità che dà un 
respiro diverso all’opera cortesiana. Sotto uesto profilo ac uistano un valo-
re particolare anche le numerose «macrometafore» con cui si indicano l’inizio 
o la fine del giorno, che probabilmente non si limitano solo a svolgere «una 
funzione di abbassamento del codice» (Schilardi 2018a, p. 37), come sottolinea 
la studiosa, ma servono anche a ricucire, sia pure in una prospe va “rovesciata”, 
il legame con una tradizione “alta” di area napoletana, che parte dal Filocolo 
e arriva all’Arcadia sannazariana. Che si tra  di una sfida a distanza o di una 
rivendicazione di appartenenza poco importa. Ci  che conta è il ria orare di 

uel progetto teso a contrastare l’egemonia culturale toscana che aveva ani-
mato l’orizzonte culturale meridionale, nel secolo VI, e che ora rinasce con scel-
te innovative, e uasi dissacranti, sul piano tematico e linguistico. 

Il terzo paragrafo dell’Introduzione intende fare chiarezza sulle scelte lin-
guistiche di Cortese e di Basile. Analizzando la dedica all’autore del Cunto, la 
Schilardi mette a fuoco la diversa importanza attribuita dai due autori all’uso 
del dialetto  per Giovan Ba sta, autore di numerosi testi poetici in toscano, un 
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gioco fine a s  stesso, un’infrazione momentanea, «una pausa dalla scrittura 
impegnata e colta» (ivi, p. 46)  per l’altro, invece, l’affermazione di un’identità 
culturale e, insieme, il riscatto dalla tirannia del “toscanese”. Cortese, dun ue, 
ritiene che l’antico compagno di scuola abbia tutte le carte in regola per diven-
tare il nuovo Boccaccio, un Boccaccio napoletano, ovviamente, in grado di for-
nire al suo dialetto esattamente la stessa dignità che il certaldese ha dato al 
toscano. Secondo la curatrice, la dedica costituirebbe la traccia di una tenzone 
amichevole tra chi si barcamena tra toscano e napoletano e chi punta tutto 
proprio sul dialetto. Potrebbe cioè leggersi come una risposta alle provocazioni 
di Basile nella lettera di dedica Allo re de li viente premessa alla Vaiasseide. E 
proprio il poema delle vaiasse è considerato uno snodo importante, soprattut-
to se si tiene conto del fatto che, dopo una lunga circolazione manoscritta, la 
sua princeps sarà pubblicata solo nel 1612  uando cioè vede la luce la prima 
edizione del Vocabolario della Crusca. Inoltre, come evidenzia la studiosa sulla 
scorta della datazione proposta da Ra , il 1612 è l’anno in cui «Basile inizia a 
dedicarsi alla revisione filologica delle rime dei maggiori petrarchisti del ’500» 
(ivi, p. 50), orientandosi a «indossare i panni dell’intellettuale integrato al pro-
gramma di pacificato controllo culturale del conte di Lemos e a uello linguisti-
co dei cruscanti» (ibidem).

L’ultima anc  del saggio introdu vo focalizza l’attenzione sui rapporti 
dell’opera con il genere di appartenenza e con il sottogenere picaresco. La data-
zione, che anticipa di ualche anno la grande fioritura secentesca del romanzo, 
la collocazione geografica, la tonalità giocosa ne fanno un’esperienza letteraria 
«eccentrica» (ivi, p. 53). L’incontro, uasi alla fine dell’opera, tra il protagonista 
e l’amico d’infanzia, Mineco d’Antoniello, fornisce, inoltre, lo spunto per una 
lunga analessi sulle avventure rocambolesche del giovane, che sembrerebbe 
assumere i tra  del picaro. uttavia la Schilardi, pur ammettendo che Corte-
se «nell’elaborare la storia di Mineco abbia letto con interesse uel genere di 
romanzi e ne sia rimasto in ualche misura in uenzato» (ivi, p. 60), attribuisce 
le striature picaresche alla discendenza da un patrimonio classico comune, in 
particolare dalle Metamorfosi di Apuleio e, soprattutto dal Satyricon di Petro-
nio. Mineco, alter ego dell’autore, portavoce della situazione di disagio degli 
intellettuali esposti al capriccio dei potenti, rivelerebbe cioè maggiori a nità 
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con la figura di Encolpio che con uella furfantesca e del tutto priva di moralità, 
del picaro.

In realtà, senza entrare nel merito della uestione, mi sembra opportuno, 
sia pure di passaggio, sottolineare l’importanza che l’inserto autobiografico as-
sume nell’economia della narrazione. Il racconto di Mineco, infa , occupa l’in-
tero se mo libro e costituisce un’ulteriore conferma della particolare strategia 
compositiva dell’opera, dove i ruoli si invertono spesso e niente è duraturo. Da 
personaggio secondario il giovane diventa il protagonista di un romanzo nel ro-
manzo, rubando di fatto la scena ai componenti della coppia eponima che, del 
resto, nel corso della vicenda, da eroi si trasformano spesso in antieroi. A ora 
cos  il continuo gioco di rovesciamenti che esclude ogni certezza. Il mondo di 
Ciullo e Perna, di fatto, è un mondo dove una metafora male interpretata o un 
e uivoco linguistico possono far entrare nell’avventura o portare alla morte  un 
mondo dove, proprio come accadrà nelle fiabe di Basile, apparenza e realtà si 
confondono e si fondono. Per uesto il romanzo cortesiano pu  essere consi-
derato una tappa importante del percorso della letteratura dialettale napoleta-
na che dalla Vaiasseide conduce al un o d  li cun . 

Nella Nota al testo la Schilardi dà ampiamente conto delle scelte compiute 
sul piano filologico. Concentrando l’attenzione sulle sette stampe secentesche 
dell’opera, tutte edite a Napoli tra il 1614 e il 1666, ne riporta i frontespizi, 
descrivendo uello della princeps e trascrivendo gli altri. Per selezionare il testo 
da pubblicare effettua una prima scrematura, eliminando le due edizioni sicu-
ramente postume, peraltro derivate, separatamente, dalle stampe preceden-
ti.1 La stessa sorte tocca alle edizioni del 1632 e del 1637, dichiarate “ristampa” 
della 1626. Restano in gioco, dun ue, la princeps del 1614, la seconda edizione, 
inserita nella silloge  u l c  edita nel 1621, e la stampa del 1626. An-
che uesta, per , viene scartata, in uanto considerata dipendente da uella 

1  Ci si riferisce alle edizioni Napoli, per Camillo Cavallo, ad istanza di Salvator Rispolo, 1645, 

e Napoli, per Camillo Cavallo, e di nuovo per Novello de Bonis, 1666. In proposito, sulla base 

dei riscontri effettuati, la studiosa conclude che la prima «dipende dalla famiglia 26, 32, 37», 

mentre l’altra «invece dipende dall’edizione Napoli, Di Fusco, 1621» (Schilardi 2018, p. 72).
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del ’21, sulla base di alcuni elementi in comune presenti nel frontespizio e del 
fatto che «l’edizione Napoli Beltrano 1626 accoglie tutte le varianti significative 
della Napoli Di Fusco 1621 rispetto alla princeps ed anche un numero conside-
revoli di varianti non significative di natura grafica o legate alla pronuncia» (ivi, 
p. 71). Il risultato del “raffronto” fra le tre edizioni è presentato in cin ue utili 
tavole, dove per  si indica solo il libro in cui compaiono le forme elencate, senza 
ulteriori precisazioni sulla loro collocazione all’interno del testo. Le prime due 
tavole (a, b) elencano le «varianti» che evidenziano la convergenza della 1626 
e della 1621 con la princeps  la terza (c) riguarda la divergenza della 1626 dalle 
stampe precedenti  le ultime due (d, e) riportano, rispe vamente, le «lezioni 
della 1626 differenti dalla 1614 e dalla 1621» e le «lezioni concordi tra la 1614 
e la 1626 differenti da uelle della 1621» (ivi, p. 81).2 irando le fila del discor-
so, la studiosa afferma che «le due pubblicazioni pi  autorevoli del romanzo di 
Cortese» (ivi, p. 73) sono le edizioni del 1614 e del 1621. E, del resto, anche te-
nendo conto delle nuove ipotesi, avanzate da Palmisciano, sulla data di morte 
dello scrittore, ueste sono sicuramente due edizioni “in vita”. Per affrontare 
il problema della relazione tra le due stampe, la studiosa prende in esame una 
serie di varianti e, dopo aver ricordato che nel 1621 Cortese era in piena a vi-
tà, conclude

Si pu  dun ue ipotizzare che sia la Napoli Scoriggio 1614, sia la Napoli de Fusco 

1621 siano state licenziate da Cortese che ha emendato gli errori del testo della 

princeps uando ha a dato I Travagliuse e le edizioni delle altre sue opere a Fa-
brizio di Fusco perch  le raccogliesse in una silloge di tematica burlesca (ivi, p. 74).

Rispetto all’ipotesi avanzata, appare sorprendente la soluzione adottata

2  Le differenze tra la lezione della princeps e uelle delle altre sei stampe sono, invece, regi-
strate di volta in volta nelle note a piè di pagina.
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Alla luce di tali risultati si è scelto di proporre il testo della princeps, bench  l’e-
dizione Napoli 21 appaia come la pi  corretta, poich  la Napoli 1614 è l’unica ad 

essere preceduta dalla dedica a Giamba sta Basile. Pertanto verranno indicate 

in una nota a piè di pagina le uattro varianti significative riportate nell’edizione 

del 21 e le poche lezioni che correggono evidenti errori tipografici (ivi, p. 73).

La motivazione addotta risulta poco convincente, sia perch , come si è visto, 
è apparsa recentemente un’edizione critica moderna della dedica a Basile, sia 
perch  nulla vietava di pubblicare l’edizione del ’21, presumibilmente rivista o 

uantomeno approvata dall’autore, e proporre in appendice la dedica premes-
sa alla princeps.

Al di là di uesti piccoli rilievi, che non inficiano certo la validità del lavoro 
svolto, resta comun ue il merito della curatrice di aver rimesso in circolazione 
un’opera da troppo tempo dimenticata, rendendola fruibile ad un pubblico pi  
vasto. Si tratta di una nuova, preziosa tessera di un mosaico che si va via via 
ricomponendo e che, tra vecchie e nuove ac uisizioni, pu  dare la giusta visibi-
lità alla fase aurorale della letteratura in dialetto napoletano. 
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delineare in base alla propria curiosità, scegliendo in modo indipendente i 
reperti da scoprire o riscoprire (nelle schermate che mostrano i reperti con 
descrizioni e metadati è comun ue presente un lin  che riconduce il visitato-
re al percorso a cui il reperto appartiene). 

Altre risorse comunicative del MUL I sono gli “Articoli”, testi di taglio 
divulgativo, destinati ad aumentare di numero, che intendono fornire altri 
approdondimenti sulla storia dell’italiano e le sue connessioni con l’attualità. 
Il MUL I è inoltre presente su Faceboo , Instagram, i o  e , con profili 
aperti allo scopo di diffondere anche attraverso ueste piattaforme i conte-
nuti del Museo e altre informazioni o notizie relative alla lingua italiana, alla 
sua storia e alle iniziative di ricerca o di divulgazione scientifica che la riguar-
dano. Completano il repertorio dida co del MUL I i giochi, a vità ludiche 
come i uiz o le “parole magnetiche”, che invitano a riformulare in modo 
creativo citazioni letterarie e altri testi. 

3. Per esemplificare articolazione e contenuti dei percorsi divulgativi dise-
gnati per il MUL I, di seguito presentiamo in sintesi i due che sono stati cu-
rati dall’unità di ricerca dell’Orientale di Napoli  «Quali lingue si parlano in
Italia?» e «Come si è diffusa la lingua italiana nel mondo ».

Il percorso «Quali lingue si parlano in Italia?» accompagna il visitatore 
alla scoperta della geografia linguistica italiana, antica e moderna.  All’inizio 
sono presentati con riproduzioni fotografiche in alta risoluzione o rielabora-
zioni grafiche alcuni monumenti delle lingue preromane  la a ula o ca del 
British Museum  il raro li  lin u  scritto in etrusco che avvolgeva la mum-
mia di una donna egiziana  la stele funeraria di Vergiate, testimonianza del 
leponzio  la tavoletta scrittoria di Este, che attesta i caratteri del venetico  la 
tavola di Polcevera, che dà notizie sulla cultura degli antichi Liguri  due delle 
sette tavole eugubine, scritte in lingua umbra antica con caratteri etruschi e 
latini  l’epigrafe rupestre in osco di Punta Campanella  e l’iscrizione sul vaso 
di Centuripe, che attesta in alfabeto greco l’antica lingua sicula. Il percorso 
passa in seguito per i diale  italiani, presentati tu  in entrata come vere 
e proprie lingue dalla ricca storia culturale, per correggere subito le diffuse 
credenze erronee ora campaniliste – statuto di lingua ritenuto proprio sol-
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liana nel mondo?»            

               -
            

            
           

1   1 66            
        -

         1 8   -
      12  17 6      

              
1   1819          

             
della «   »      1 79    

          
           
   

La tappa successiva riguarda la presenza della lingua italiana nelle ex-co-
            

        
        -

            
             -

         
           

           
            

     Fremdarbeiteritalienisch, il siculo-tunisino, il 
             -

sta sezione il video La lingua: testimonianze di emigranti italiani sulla loro 
esperienza con le lingue straniere      
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sci per la storia dell’Emigrazione Italiana, un breve documentario che con le 
sue interviste ad alcuni migranti italiani sulle loro biografie linguistiche ben 
testimonia la complessità dell’esperienza umana e linguistica della migrazio-
ne. Il percorso si chiude, infine, mostrando il manoscritto di al  di Giovanni 
Pascoli.

La uinta tappa del percorso è dedicata agli italianismi e agli pseudoita-
lianismi, che si descrivono, sullo sfondo di fotografie di scena da film di Fellini 
e altre opere d’arte figurativa (anche animate), insieme alle ragioni che li 
hanno affermati. Con le ultime tappe l’attenzione si sposta sull’arricchimento 
linguistico e culturale apportato dalle comunità immigrate in Italia e dalla 
letteratura della migrazione.

4. Il MUL I, inoltre, con una sala a lui intitolata, rende omaggio a Luca Se-
rianni, di cui è ben noto il grande contibuto alla divulgazione della storia 
della lingua italiana e alla musealizzazione dell’italiano. Serianni è stato an-
che il primo coordinatore del gruppo di lavoro che a Firenze sta allestendo il 
MUNDI, il Museo nazionale dell’italiano, del uale il MUL I pu  considerarsi 
l’estensione digitale.2 Nella Sala Serianni del MUL I, creata all’interno della 
sezione «Collezione», sono messi a disposizione video e audio di alcuni dei 
pi  significativi interventi fa  in occasioni varie dallo studioso su temi di 
storia linguistica italiana, alcuni dei uali a lui particolarmente cari, come 
l’insegnamento dell’italiano a scuola e all’università, l’italiano della medici-
na, la lessicografia, la diffusione dell’italiano all’estero e la musealizzazione 
del patrimonio linguistico italiano, che ha ora nel MUL I un’altra innovativa 
forma di realizzazione.

2 Serianni è stato anche il curatore scientifico della prima mostra sulla storia dell’italiano, 

che fu di fatto il primo passo verso l’istituzione di un museo fisico della lingua italiana  Dove 
il  uona. li i aliani  la lo o lin ua (Firenze nella Galleria degli U zi dal 13 marzo 2003 

al 6 gennaio 2004  poi replicata presso il Museo nazionale svizzero di Zurigo con il titolo a 

dolc  lin ua. i aliano n lla o ia, n ll a , n lla u ica, 16 febbraio-29 maggio 2005), cfr. 

Pizzoli 2023.
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   7      brasi   -
     . L’occasione per la pubblicazione di queste 

    Dizionario etimologico e storico del napoletano 
           -

parsi, in forma di voci del Dizionario, nel volume Parole del cibo in Campania: 
100 voci del lessico gastronomico regionale. La revisione delle schede bra-
sciòla          
del DESN) e zoffr tto         

           vra-
sa (cui si sommano alcuni italianismi e francesismi riconducibili alla medesi-
ma base) e fr ere           
al lessico della cultura materiale e gastronomica napoletana. 

         brasile1 ‘legno ros-
          
        brasile2 ‘va-

            
          -

dicazione del braciere, recipiente di varia dimensione che rappresenta una 
        

         
       fr ere ‘friggere’, sono qui inclu-

se tanto le parole che derivano dal tema del verbo, quanto quelle derivate 



Dalla padella alla brace214

     frettata, frettaglia, fret-
tatóna            
friariéllo, voce bandiera del napoletano recentemente penetrata in italiano 

           
regionale. Grazie allo spoglio del corpus testuale del DESN è stato possibile 

          
            
      

    friariéllo si segnalano anche il verbo 
fr ere    frettata         -

         -
niscono un nutrito repertorio gastronomico, nel quale è inclusa la celebre 
frittata ’e maccarune, documentata per la prima volta negli anni Quaranta 
del XX secolo.

abbrasà v.assol. (abbrasà) 
‘prendere fuoco, avvampare’

    1869   1888  -
 1889  

  abbrasare, abbrasà   abbrasare, abbrasà.  abbrasa-
re, abbrasà.
■         abbrasare sarebbe da ricon-

         brasiare  brasi- ‘bruciare’), corri-
     brusiare (> it. bruciare). Diversamente, si potrebbe pen-

          vrasa    
allofonica di v- > bb-    sbrasà). 

    abbrasare     
XIII secolo (cfr. TLIO, s.v. abbragiare        -

                
            

          Vocabolario siciliano. 
La voce non è rappresentata nel corpus del DESN ed è dotata di scarsa documentazione 

             
      

► DEI abbragiare   7 186 s.v. *bras-/brasi). FEW 15/1,257b   1 6  
abrasar   abrasar.  2 6 abrasar. GDLI abbragiare.  abbracia-
re. TLIO abbragiare.  abbraçiari.

[LB]
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brasciòla s.f. (bbrasciola, braciola, mbrasciola, vrasciola)

1           -

1720 G. D’Antonio, Sciatamone ’mpetrato   2 1     
            -

          
            

          -
          

   mbrasciole».  
1768 F. Cerlone, L’osteria di Marechiaro   1  6   191    -

cella, e na fellata, / Na bona menestella mmaretata, / No maccabeo famoso, 
e na brasciola». 

1837   Cucina teorico-pratica   288    brasciole. 
      brasciole          -
           

               
              
               

           
1842 M. Zezza, Nferta   6      brasciole». 
1850   Lo cafè d’Europa   1  2   12      

na brasciola 
1861         2  9       

                
le scassajeno la poteca, se pigliajeno poche carrine de ramma che stevano 

             
          brasciole, che s’aveva 
        

1867   Una seconda muta di Portici    2   17     
la scuorteche a chesta, non ne cacce manco na brasciola».

1879   Feliciello e Felicella     9   braciole, 
               

arruvinato assai». 
1880      1   2        

             brasciola se la magna». 
1881   L’amico ’e papà  1  1   62      

         brasciole     
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1909 ’E tre guappe ammartenate con Pulcinella    8    
            

sapite io so’ vedova ’e duje marite salute a buie, e l’urdemo ch’era ciardiniero 
      brasciola ’ncanna». 

1920   I vermi    1   17        
               -

ta, na bella brasciola». 
1920 R. Galdieri, Dummeneca ’E lluce-luce   6      
               

         brasciole      
2012 G. D’Amiano, ’A bbrasciola ’E pprete ’e casa mia   261    
              bbrascio-

la             -
la».

2013   Promessi Sposi    19         -
  braciole, gnocche, anguille, capitone».

   
1866    1  7           

prubbeca struzzione cola maschera de ciuccio e la coda appizzata arreto, 
            brascio-

le color verde chiaro, e arraglia comme si fosse a lo mese de maggio».
1867   2            

      brasciole». 
1867   2  7           -

      brasciola      
♦ sintagma brasciola mbottonata   1875 D. Jaccarino, Lo 

chianchiere Galleria di costumi napolitani        bbrascio-
le /     1876    buscia o verità  a. 1 

 8   2 8           -
               

             
me me piacene tanto le   de passe, pignuole, petrosino, 

       

2. ‘ricciolo di capelli avvolto a spirale, boccolo’

1760-1768 F. Cerlone, La aide in Napoli  2  12   1 1     -
            brasciole, 

brasciole». 
1769 Id., Il finto medico  1  1   1      -
            
        la butta a terra     
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sta porcaria, e portane no paro co le brasciole       
            

1849   La redicola passiata  1  1   6     
              

(guardandosi allo specchio) Terè, sto riccio mme pare na vera brasciola   
   

1861         2  1   2    
         -

              
          1816  

               
serviente municepale co le perucche, co le brasciole a le cchiocche e co tanto 

  
1863     22            

                -
pè e brasciole             
nfaccia, la fanno fa vecchia primma de li juorne suoie». 

1866    1  8   2        -
          brasciola appesa da 

dereto, e mmano chi mazze e chi spontune». 

       

♦ sintagma Padre/Fra’ brasciola      
ante 1942   Don Liberato Poesie e canzoni   116    -

                -
        

sintagma madre brasciola      -
   2 19  

 vrasciole 1 .  braciola, vrasciola 1 .  brasciola 1 . Roc-
co. brasciola, vrasciola 1   brascióla 1 .  19 6 brasciòla
1 . D’Ascoli brasciòla 1 . GDLN braciòla, brasciòla 1

■ Il napoletano brasciola         bra-
ciola                brace  

 ola.
          
        brasciola doveva indicare non 
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brasciola               

           brasciole ‘in-
              

       Cucina teorico-pratica fa riferimento tanto 
a brasciole a lo tiano o stufate quanto a brasciole cucinate arrosto     -
sione del  ragù, di cui la braciola è ingrediente fondamentale,     

                
     bracioletta       

        Cucina, e brasciola   
brasciolone, indicante un unico grosso pezzo di carne ripieno, qualcosa di simile a un polpet-
tone), riservato, con il suo grafema <sc     

          -
               

(dove vrasciola               
NDDC, s.v.) e la Sicilia (dove la bbra iola – o bbri iola o bbru iola – è sia la ‘costata di ma-

         VS, s.v.). La gran parte dei vocabolari, 
               

          GDLI, s.v. braciola; cfr. anche GRADIT, 
s.v. braciola             
da Carena (Vocabolario domestico, p. 501), che scrive di braciuole avvolte, ricordando che 

        polpette     Cucina teori-
co-pratica   12         bbrascï la   
DAM). Di braciuole ripiene o avvoltate o avvolte         
de’ cuochi’. 

           Guida gastro-
nomica d’Italia        braciola di maiale       

               
Carnevale. Si segnala anche la registrazione, all’interno della stessa guida, di una pietanza 

 braciolone               
Guida gastronomica d’Italia   69

► DEI braciòla. DELI braciòla (s.v. bràce   braciòla   227   
1276   1276    brasciòla. Schiappa (Mondragone) 
braciòla.   braciola.   brasciòle. 

  braciòla.   brasciòla.  
  braciòla.       brasciòle. 

Salomone (Solopaca) brasciòla.   vrasciòla. Tartaglia 
(Aquilonia) vrasciòla.    vrasciòla.   
vrasciòla. Acocella (Calitri) brasciola, vrasciola. Caruso (Gesualdo) vraciole. 

    vrasciola.      
vrasciòla.        vrasciòla.   
vrasciòla.   braciòla. Giordano (Aquara) brasciòla, vrasciòla. 

  brasciòla, vrasciòla. Salerno (Sarno) brasciòla.  
(Sassano) brasciola, vrasciola. Andriuolo (Teggiano) vrasòla. NDDC vrasciola. 

 bbra iola, bbri iola, bbru iola. G. Carena, Vocabolario domestico, Napoli, 
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      18 8    Cucina teorico-
pratica    18 9  Guida gastronomica d’Italia, Milano, Touring 

  19 1  

[LB]

 s.f. (brasciolettine)
     

1895   La casa vecchia  2  8        
              -

               
    . (Fa le porzioni.)».

  brasciolettina. 
■ La voce risulta evidentemente derivata da brasciulètta      ina 
(-    1 9       

►  bbra iulittina. 

[LB]

 s.f. (brascioletta, brasciolette)
1       

1839   Cucina teorico-pratica   16    brasciolet-
te».

1850   La pazzaria de Capodichino  2  2   26    -
           
             

             
          

de ».
1862           9   2    

         
1866      1 6   2       -
               

              
o no piezzo de capitone». 

1878    La tavernara      2   2  
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/            
           

1904   Giulia ’a Curzettara ’E scugnizze   2    bra-
               -

       
1906   ’A femmena cu buleva fa’ ’nu uorno ’a signora -

   1   7             
               

roie ». 

2. ‘ricciolo di capelli avvolto a spirale, boccolo’

1880   La bottiglieria del Rigoletto  6   99     
             

  

  brascioletta 1   brasciuletta 1   brasciuletta 1 . 
D’Ascoli brasciulètta 1   brasciulétta 1 .  

■ La voce è evidente derivato di brasciola      etta (di origine 
    11 1            -

         
   arrusto de brasciolette      -

             
           
        brasciole consistesse nella dimensione. 

► LEI 7,217.  bracioletta. Angino (Montaguto) braciulètte    
magra’ (s.v. braciole). DAM brasciulètt  (s.v. bbrascïól ). 

[LB]

brasciulóne s.m. (brasciolone, brasciolune)

1       

1839   Cucina teorico-pratica   2   de puorco 
   

1852 Id., Cucina teorico-pratica   7       
            -

          
            

lo spavo, e lo farraje cocere tale e quale comm’a lo stufato». 
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1853   Bernardo Scarabocchio nfanfaruto  2  8    -
              

cchesta, io de li ccarne toje nne faccio no brasciolone». 
♦ sintagma brasciolone mbottunato  1837   Cucina teori-

co-pratica   1       

2. ‘ricciolo di capelli avvolto a spirale, boccolo’

1827   Le spalle Poesie   1        bra-
        

3. ‘uomo grosso e semplicione’

1851   A cchi dice cchiù pallune    2     
brasciolone  

 brasciolone 1   brasciolone 1   brasciulone 1  
1   19 6 brasciulón  1   1  brasciulóne. GDLN bra-

sciulóne 1
■ La parola è un derivato di brasciola       one (per cui

   1 9            
generalmente glossa il lemma con il corrispondente italiano braciolone   -
vo di brasciola. Maggiori indicazioni sono invece fornite   

 18 2  Cucina teorico-pratica           
brasciolone       brasciola      

          rollè (‘involto di carne variamente
  

             -
              
             lasagnone o gnoc-

colone; cfr. Grossman-Rainer, p. 213). Si aggiunge che la scelta di gastronomi per costruire 
              

    
             
          brascioletta), è stato collocato in seconda 
     

             -
DIT s.v. braciolone            

►  7 217  bras brasi). GDLI braciolóne. Caruso (Gesualdo) vroscio-
lone ‘bonaccione’. Grella (Sturno) brasciolòne, vrasciolòne.  -
no) vrasciulone.

[LB]
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 s.m. 
‘piccolo braciere’

    1882 1891  

  braseretta (s.v. brasetta). 
■ Come il corrispondente vraserèlla         vrasèra 

      etta    11 1      
variante brasera       

[LB]

brasile1 s.m. 
          

     18   1882 1891  
 199  

- trasl. ‘colpo inferto con un legno o bastone, legnata’
1720 G. D’Antonio, Sciatamone ’mpetrato   9    -

valiero errante essenno iuto a percacciarese lo ppane pe sse fere co lo iuo-
               

          
ramme ’nnargentata co pporvere de zanno e ’nfenucchiava l’arcasene che 
dicevano co la parte; ad autre vozzacchie venneva vessiche pe llanterne, cioè 

        brasile ’n facce, che le fece lo 
naso quanto a na palata de pane».

   brasile. Rocco brasile. D’Ascoli brasile. 
■   brasile            -

             
     1168   brésil     1221  2 2 6  

      1 6      1 77  1 6    
              brasile1), 

           
            7 219
Sull’origine della parola si è espresso il DEI, che la considera derivata dall’arabo wars 

             
     verzino   Arabismi   88     

       1 6   brasil)    -
              brasia  

(retroformazione di brasiare        bras- brasi- ‘bruciare’), 
da cui anche l’italiano brace/bragia e il napoletano vrasa        
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Brasile                
sud America (DI I,272-273). Secondo il DELIN, in italiano la parola deriverebbe dal francese 
brésil, dipendente da braise    1 1 2 9     -

                
  

             
               

          
                

           brasile, anche 
              

           
             -

             
          bra-

sile         brasile    , legnata), coerente 
         

        brasile     -
         272 27  

► DEI brasile2. DELI bras le.  7 219  bras brasi).  1276  
1276   1 1 2 8   1 6  brasil.  brasil.  2 2 6 brasil.

 1 6  brasíll. GDLI brasile1.  brasile.    Gli arabismi nelle
lingue neolatine con speciale riguardo all’Italia     1972

[LB]

’mbrasciolato agg. (’mbrasciolata)

‘ravvolto con nastrini a mo’ di braciola’

   La canzone del guarracino   Canzonette napole-
tane   1               
                 

     ’mbrasciolata           
   

 ’mbrasciolàto, ’mbrasciulàto.

■             
              

perucca (‘parrucca’) ’mbrasciolata de ziarèlle (‘nastrini’), l’anonimo autore della Canzone
intenda descrivere una parrucca decorata con nastrini che ne ravvolgono i boccoli come
spago intorno alle brasciole  brasciòla) o che assumono la forma di riccioli (si consideri,

       brasciòla è proprio quello di ‘boccolo’).
Dal punto di vista morfologico, la voce (registrata anche da E. Malato, La poesia dia-

lettale napoletana    6 8            
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         18   

         mbrasciolare, virtualmente rica-
vato da brasciola     in-, con la funzione di esprimere l’acquisizione 
di uno stato.  

► E. Malato, La poesia dialettale napoletana: testi e note, II voll., Napoli, 
   19 9

[LB]

sbrasà v.tr. 
1          

1748   La fuorfece        
                

        sbrasare»
1760-1783 F. Cerlone, La beltà sventurata  1  1   9    

è no quarto de cafè, staje chiuso dint’a li vrite, staje accanto a lo fuoco, e co 
  sbrase         -

nisce». 
1870   A ll’ammico Cav. Giovanne Dionisio Ll’ode de Ara-

zio   17             sbrasa la cènnera». 
ante 1952 E. Nicolardi, ’O nonno Poesie   81      

ppoco / piglia ’a pezzecatella, / o pure sbrasa       -
rella». 
   

1861         2    1    -
               
              

          
1862           22       

             
           ll’Au-

           
1863           6   2    

              
        
1877      1   2        

                
     sbrasare  
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2            

1870   A lla Segnora Clementina Rapisardi Ll’ode de Ara-
zio   2 7             

                  
fortuna ncasa / Fa core de lione / Ca po lo viento sbrasa». 

3. uso assol. ‘perdere la pazienza, uscire dai gangheri facendo una sfuriata’

1909   Nun faie pe’ me   17         
                

             sbrasa    
miezu mammamia, nu scasacasa». 

ante 1937 A. Mangione, Chest’ata ’nnammurata   18      
               

me ’ngannaie s’ ’o ppenza e sbrasa          
         

4. uso assol. ‘spendere senza misura, scialacquare’

ante 1952 E. Nicolardi, Napule Poesie   27     
spènnere; / sbrasa, si è larga ’a mana». 

      

ante 1953 A. Trusiano, Riggenella d’ ’a Sanità Frutte d’ogne stagione
19           

              
 

 18 1 sbrasciare 1   18 6 sbrasare 1   sbra-
sare (s.v. carbone    1   sbrasare, sbrasà 1   sbrasare
1   sbrasare 1   sbrasare 1  2   sbrasare 1  

19 6 sbrasà’ 1 . D’Ascoli sbrasà 1   sbrasà’ 1 .
■        vrasa      s- con
funzione intensiva. Il corrispondente italiano sbragiare/sbraciare, con cui il napoletano con-

              
          7 187     

             
deverbale sbrasàta 

Come emerge chiaramente dalla documentazione napoletana, il verbo ha sviluppato 
             

   2          sbraciare ‘elargire 
            -

                
porgere il denaro. 
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►  7 187   sbraciare   sbraciare      
Galdo) sbrasciä’. Salomone (Solopaca) sbrasà. Gambone (Montella) sbrasà. 

  sbrasà. Giordano (Aquara) sbrasà. Salerno (Sarno) 
sbrasà ‘minacciare, provocare’.    
sbrasà. DAM brascïá   sbrasciare. NDDC sbrasciari   sbrasari.

[LB]

sbrasata s.f.
1. ‘manifestazione violenta ma di breve durata (e generalmente solo verbale) 
di rabbia, sfuriata’

1717   Lo mbruoglio d’ammore  1  9  6    -
     la parentese sotta voce, e ll’auto lo dice forte.) Sta 

sbrasata che faccio)». 
ante 1745 N. Capasso, Iliade  88 1   29      sbrasa-

ta           
1830 C. Mormile, Lo latro che spoglia lo tempio de Giove Fedro   2   

22    sbrasata           
mpoppa». 

1915   ’O cap’ ’e Suggità  1         sbra-
sata              

 
1924   ’A figliata  2   2 9       

        sbrasata

2          

1867    2  22          
           

  sbrasata              
ch’avesse accomminciato lu discurzo mio». 

3. ‘spacconata, millanteria’

2014 M. Santanelli, Il mio cuore nelle tue mani   11     
            -

               -
              

            
     (ci pensa un istante) O Gennariniel-

lo. Gennaro Secondo me pare nu poco na sbrasata. Nun me volesse sèntere 
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           (pausa)    
    

 sbrasata (s.v. carbone    2   sbrasata 2  -
dreoli sbrasata 2   sbrasata 2   sbrasata. D’Ascoli sbrasata 2
GDLN sbrasàta 1 .
■     sbrasare    sbrasata sembrerebbe essere dever-

             
         sbraciàta   7 19
              -

     18 6     corpus testuale del DESN.
           

            
            

sbrasare      17 8    
               

  1         
vrasa) di sbrasata           

       sbraciata, documentato in italia-
     1612   7 19      -
 16 1         172    7 188     

            
con il verbo, dato che sbraciare     1 98         
cui dipende, come in napoletano, quello di ‘manifestazione esasperata di una passione’) e di 

             
               

            -
     Iliade di Capasso (e per la quale D’Ascoli pre-

            
            

              
           -

mede, accusato di vigliaccheria e maliziosamente contrapposto al padre, Tideo, di cui ven-
gono elogiate le gesta. Le parole di Agamennone, alle quali Diomede reagisce col dignitoso 

         
             

       

►  7 188  GDLI, sbraciata, sbragiata, sbrasata1, sbrasata2.  sbraciata.
  sbrasàte. Salomone (Solopaca) sbrasàta. Salerno (Sarno)

sbrasàta.  sbrasata.

[LB]
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vrasa s.f. (brasa, brase, vrase)
‘cenere, carbone o legna ardente che rimane dopo lo spegnimento della 

   Libro de la destructione de Troya   6    
          -

             
           

       brasa bene abampita, per che Ia-
              -

stato calore». 
1512 L. G. Scoppa, Spicilegium, p. 42r     brasa». 
1526 Id., Spicilegium   186     brasa  
1526 Ibid.       brasa».

   La farza de li massari   1 1      
ncappato a na sciagura, / C’ardo come a pesce ne la brasa». 

ante 1632   Cunto    922      
            

        vrase».
ante 1632 Id., Muse  127   167         -

nere a la varva sparpogliata / se dintro nc’è la vrasa  
1646  Tiorba  2 1   79       
                 

        vrasa / Ca se l’avea pigliata na vecina».
1669   La mezacanna  7 6   1 8      

             
                 

          vrasa       
forzato». 

1678   L’Agnano zeffonnato       -
       vrasa». 

1689 G. Fasano, Tasso napoletano   6   6       
essa l’assunto, / o co le bone o a forza, da la vrasa / scapparele; va ’nnante e 

          
1699   Eneide  189   8 2         

                -
date, / scauze sautammo ntra le vrase   

1740 ca. N. Corvo, Storia de li remmure de Napole  29      
dde barracca non remmase / manco la ’nzegna, Mase treionfante / se nne 
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      brase / (chesta fuie cosa vera e assaie pesante), 
                

1740 ca. Ivi  7 6   199            
quanto nc’era dinto a chella casa, / consederanno che le sia de smacco, / 

             -
      vrasa». 
1771-1773 F. Cerlone, A cader va chi troppo in alto sale  1    268  

           vrasa de fuoco». 
1839   Cucina teorico-pratica   88      
                
               

ncoppa a la vrasa». 
1868   Don Fausto  2         

         vrase de fuoco». 
1902-1907 F. Russo, Le superstizioni   2       

               
int’ a na vrasa      

2011 G. D’Amiano, ’O curaggio ’e na vota ’E pprete ’e casa mia   2  
               

/ nu pasturiello ’e jaccio, / nu’ mm’abbastava ’a vrasa     
2013   Promessi Sposi   1        

               
                

arrusto ncopp’ ’a brace  
  

1487-1488 F. Del Tuppo, Atti dei processi   61      
               

havesse mandato ad ipso o lo secretario o lo conte de Sarno dicendo dicto 
conte de Sarno che lo Re non se possea spesare dello secretario et cussi ha-

             
           brasa e foco zoe 

doppia guerra a la M. dello Signore Re zoe armata per mare et armata per 
        

1611 S. Fiorillo, La ghirlanda    6   88     -
scuosto, / cha vecco Ammore e chella facce bella / che m’ha a la vrasa chisto 

  
1740 ca. N. Corvo, Storia de li remmure de Napole   8   169   

            -
                

tasto, / non saccio si asciarraie, po’, n’auto Mase, / che te venga a levare da 
le brase». 
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ante 1745 N. Capasso, Sonetti           
      vrasa, / Ca si scopierto a ramma nfra duje 

      
ante 1952 E. Nicolardi, Penziere Poesie      -
                -

me a brace      
1998 A. Calabrese, A piede scauze   7   177      

/ se seccano ’e sciure; / na vrasa       
♦ sintagma uocchie de vrasa    1826   Nel nuovo 

anno 1827 Poesie napoletane   22        
              

             vrasa    
 

loc. agg. a la vrasa      ante 1745 N. Capasso, Al-
luccate contro i petrarchisti   2 2         

               
      a la vrasa  2002 F. Calvino, Malacarne 

 1   121              -
  alla brace       

modo di dire cadé/  da la tiella dinto la vrasa ‘passare da una situazione 
          1646 Sgrut-

tendio, Tiorba  22 1   8          
              ». 1816 A.L. 

 Adelson e Salvini  1    1         
         

        pè cadè   a la vrasa  
1833   La festa di Carditello  1  1   2       

           ».
modo di dire stà/cadé dinto a/ncoppa a la vrasa ‘vivere o precipitare nel 

  1621 G.C. Cortese, La Rosa  2  2  8   166  
               

               
fosse de Mase, / ca pe tene starria dintro le brase». 1621 Ivi,  2  6  6 1  

 21               
                  

                
               

             -
              

l’ommo / meglio è a ghire ’n galera / che cadere a ste brase  ante 1622 Id., 
Conziglio  6   97             
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casa / Iusto comme a coniglie; / Starraggio sempre maie drinto la vrasa  -
zanno comme l’aggio da campare». 1711 A. Capis, Lo Petracchio scremmeto-
re  1  1   2            
voglio sulo / Chi piace a mè /  nzanetate /        
ante 1745 N. Capasso, Iliade  1 8 6   1 1        
ch’io cada / dint’a la vrasa  1822-1876   I tre amanti di Lauretta 

 1   26              
         sta ncoppa a li brase 

d’ammore e tu te lo stajo arrustenno, soave, soave».  1891 R. Capozzoli, Don 
Chisciotte  16 6   8             
vrasa   

modo di dire stà co/mettere lo culo into a/pe la vrasa ‘procurarsi un for-
            

culo  1709     Patrà Calienno de la Costa  2  19 
1 8                  

che         1746 G. D’Avino, L’Annella a. 1 sc. 13, p.
7              -
             

’ncappata. Quant’a di’ ca so’ soputa, e mmeglio sarria stato ch’avesse miso lo
parlanno co creanza dinto a la vrasa». 1748   La fuorfece (II), p.
191               
Meglio                1749

 La Fenizia      6   8        
               

                isso
/ lo culo pe la vrasa, / ca nce scasarraggio io cchiu de na casa».

proverbio capo de casa sia capo de vrasa ‘in casa deve comandare il capo-
 ante 1632    Muse  66   1 6     

              -
   capo de casa sia capo de vrasa». 

 1 12 brasa (s.v. pruna   1 26 brasa (s.vv. pruna e pruna-
rium). Galiani vrasa   18 1 vrasa   18 1 vrasa. Greco vrasa. Ca-
silli vrasa.  vrasa. D’Ambra vrasa. Rocco vrasa. Andreoli vrasa. Caso
vrasa   19 6 vrasa. D’Ascoli vrasa. GDLN vràsa.

■ Il napoletano vrasa è riconducibile a brasia , retroformazione di brasiare , a sua volta
    brasi-      7 227 228    

derivano anche le forme italiane bragia e brace       1268
(cfr. TLIO s.v. brace    1     7 2 6       

      si-            
               286 287

         brasa  (tra cui, quindi, anche il
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napoletano vrasa               -
       brasa      bragia e brace, 
            

 brasia.
Nella documentazione la voce presenta alternanza allofonica di b- e v-, spiegabile nel 

             
             

  le brase, cchelle brase) e il secondo in contesto debole (de vrase, la vrasa; 
   92          -

za dell’Eneide   
Come l’italiano brace, anche il napoletano vrasa      

            -
               

cadé/  da la tiella dinto la vrasa, che corrisponde all’italiano andare dalla padella alla brace, 
  1 66   cadere dalla padella nella brace; LEI, 7,207). Tra gli usi 

             -
centeschi Atti dei processi di F. Del Tuppo. 

► DEI brace. DELIN bràce.  bràce.  7 186 s.v. *bras-/brasi). REW
1276   1276   1 1 2   1 6  brasa   brasa. DELCat
1,203 brasa. GDLI brace.  brace. TLIO brace. Zinzi (Marcianise) vràsa. Ian-

    vrace.  
vràce.   vràcia.    vràse. -

     vrasc . Salomone (Solopaca) vràsa. Argenzia-
no-De Filippis (Torre del Greco) vràsa    vràscia. Tartaglia
(Aquilonia) vràscia.   vrasc’.   vrascia.
Caruso (Gesualdo) vrace.     vrasc’. Iorlano et al
(Lioni) vrasa. Angino (Montaguto) vrace. Gambone (Montella) vràsa. Colella

 vrasa.   vràscia.   
(San Mango sul Calore) vrase. Zampella et al. (Sant’Andrea di Conza) vrašciä.
Grella (Sturno) vràscia, vràia. Saggese (Torella dei Lombardi) vràsce. Silano

 vràcia.    vràsa. Giordano (Aquara)
vrasa.   vràscia.   vracia. Salerno
(Sarno) vrasa.    vrasa.  -

 vrasa    vrasa. Somma (San Rufo) vrascia.  -
sano) vrasa. Andriuolo (Teggiano) vraša. DAM vrasc .  bráscia, fráscia,
ráscia, vragia, vrasce.  182 8 vráš. NDDC brasi, vráscia.  vràçia.

[LB]
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vrasèra s.f. (brasera, vrasere)

1            
la brace accesa per il riscaldamento di un ambiente’

1612   A lo re de li viente Lettere   77      
vota te vuoie ’ncepollare e azirriare, non te la pigliare co nui autre vassalle 

            -
               -

          vrasere de fuoco, 
pellicce, e panne de razza te teneno a la cammara de miezo».

1737   La simpatia del sangue  1    191     
              vrasera». 

   Canzone de lo Capo d’Anno Canzonette napoletane   
1                 
vrasera». 

1809   Il convitato di pietra  18   28     
            vrasera     

 
1831   S’avertesce no comparo co tutto lo core Mescuglia  
12             vrasera po t’assiet-

te».
1837 C. Rocchi, Descurze predecabbele   79      -

              -
ce stermenata, o vitrera o gran brasera      

1861         2  16       
              

vrasera». 
1864 Ivi    2          

Francesca Forte, la quale s’era addormuta tenenno la vrasera   
1867 Ivi  8  19          -

co. Li pericole che se corrano non so maje poche. Ll’auto jere na povera vec-
          

vecino a la vrasera». 
1870   A ll’ammico Geatano De Leonardis Ll’ode de Ara-

zio   21              
                 

vrasèra, / E la carta da janca se fa nera».  
1875 D. Jaccarino, La zagrellara Galleria di costumi napolitani   7  

            vrasera, e chesta 
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1876 M. Zezza, Polecenella    1  7   1    
               

     vrasera». 
1920 F. Russo, ’E Scugnizze   1        -
       vrasera, / nu cartucciello ’e curniciune ’e pizze».
ante 1952 E. Nicolardi, Puisia d’ ’o ppassato Poesie   2 8    

                 
              vrasèra». 
1952   Sant’Antuono Sole d’autunno   1    -

                 
      vrasera       

   
1719   Lisa pontegliosa  1  8  29      

               
pala, na vrasera, quanto vuoje». 

1896 F. Russo, Lettere ’a ll’Africa   6       -
             -

tevo ’e lagne, / e st’uocchie mieie, erano doje vrasere  
1905 F. Russo, Stu cielo  Sinfonie d’amore   69      

                
cucente / m’abbrucia l’uocchie comm’a na vrasera  

1908   Comme te voglio amà Vecchi versetti      
                

è, chest’è vrasera          
1983   La divina commedia. Inferno (Canto primo) Poesie per 

le scuole   116          
         vrasera». 

♦  ’A femmena è ’na vrasera ca s’auza sulo/schitto a sera  1877 
     1   2  La femmena è vrasera /    

                 
   

2             
dei ceraioli’

    187   1887  
 19 6   199   2 19

  1789 vrasera (s.v. vrasiere  1   18 1 braciera, vrasera (s.v. 
vrasiere  1   18 6 vrasera 1   vrasera (s.v. bracière, 

 282  1   1869 vrasera 1   187  vrasera 1 2   
1882 1891 vrasera 1   1887 vrasera 1 2   189  vrasera.  
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 19 6 vrasèra (s.v. vrasa  1 2   199  vrasèra 1 2   
vrasèra 1 2 . 
■ Come il corrispondente maschile vrasiére    vrasèra è considerato dal LEI

     7 226     braisier ‘fuoco di carboni
  118     braisière   17 6  1 1 2   

vrasera    ie-, che si è conservato nel passaggio al genere femminile in un france-
sismo certo e di lunga tradizione come pastiera       

            
solo per i maschili.

          
derivato, per cambio di genere, da vrasiére       
secolo dopo). Il femminile vrasèra rappresenterebbe la forma marcata della base maschile, 

            vra-
siére     vrasèra, come avviene nelle coppie cucchiaro-cucchiara e fuosso-fossa; 

   16            
2., assente per il corrispondente maschile. 

      brasciera (di lambicco      
     Arredi, vesti, utensili e mezzi di trasporto   6 6   1 8   

  7 229    

►  7 22   1 1 2   brasera. DELCat brasera. GDLI bragièra.
 bragiera. Aurilio-Napoletano-Santoro (Casale di Carinola) vraciera. Zinzi

(Marcianise) vrasièra. Schiappa (Mondragone) vracèra. Carcaiso (Sparani-
se) vrasera.   vracèra.   vracèra (s.v. vra-
ciéro     vrasèra. Iaezolla (San Giorgio la Molara)
vrascera. Salomone (Solopaca) vrasèra. Argenziano-De Filippis (Torre del
Greco) vrasèra    vrascèra. Tartaglia (Aquilonia) vrascèra.

  vrascèra.     vrascera. -
gorita (Lacedonia) vrascèra. Iorlano et al (Lioni) vrascera. Angino (Monta-
guto) vraciére.   vrasera (p. 120). Colella (Montemi-

 vrasèra.   vrascèra. Galiani (Montoro)
vrasera.      vrascèra. Gambone (Montella) rasèra,
vrasèra         vrasèra. Saggese (Torella dei
Lombardi) vrascèra.    vrasèra. Giordano (Aqua-
ra) vrasèra.   vrascèra.   vracera.

  vrasera, vrascera, vrasciera.   -
losguardo) vrasèra. Somma (San Rufo) vrascèra.   vrasera.
Andriuolo (Teggiano) vrašera. DAM bbrascèra   brascèra, fracèra, mbra-
scèra, rascera.  1821   vrascera   bbraçera.

[LB]
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vraserèlla s.f. 
‘piccolo braciere; braciere con poca brace’

    1887   189  -
 199   2 19  

  vraserella. Caso vraserella. D’Ascoli vraserèlla. GDLN vraserélla. 
■ La voce, priva di rappresentazione nel corpus testuale del DESN, è un derivato di vrasèra 

      èlla.    

[LB]

vraseriéllo s.m. 
 ‘piccolo braciere’

1723 F.A. Tullio, La Locinna    1      
che portarranno no vraseriello de ramma co fuoco».   

  vraseriello. Caso vraseriello. D’Ascoli vraseriéllo. GDLN vraseriéllo.
■        vrasiére       -
vo -ello     1 82       

[LB]

 

vraseróne s.f. (braserone)
‘grosso braciere’

1748   La fuorfece   2 2      
                
            -

          braserone        
         

  vraserone. 
■             

    one   1 9    vrasiére   
da vrasèra             one (per il 

     brasciola / brasciulóne, capocchia / capucchióne). 

[LB]
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 s.f. (brasecta, brasetta) 

 ‘piccolo braciere’

ante 1511 Notar Giacomo, Cronica  62 1  161v    7  
      1 7        

noct(is) venendo el sabato, standono le donne monache del mon(aste)rio de 
        

              bra-
secta             

  
1689 G. Fasano, Tasso napoletano  67       

che na             
            

  brasetta. Rocco brasetta, vrasetta.

■ La voce deriva da vrasa       etta (Rohlfs).

[LB]

vrasiére s.m. (vrasiero)

             
brace accesa per il riscaldamento di un ambiente, caldano’

1726 N. Lombardo, La Ciucceide  2   1 6     
             

        vrasiere    
1735 T. Mariani, Il finto pazzo per amore  2  1  88    
              

           vrasiero   
1760-1783 F. Cerlone, Il villeggiare alla moda  1  1   26    

           -
ma, e lo vrasiero a lo Monte piccolo».

1789 M. Rocco, La Georgeca de Vergilio  89       
le Nninfe a encia fanno / a carreia’ vevanne e li becchiere / anghi’ de vino; 
’nnante arreto vanno, / mente sopra l’autaro, a no vrasiere, / arde lo ’ncien-
zo».

1851   No primmo e no secunno piano  2  8   7  -
            -

       vrasiere      
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1864           7      
dinto a lo vico S. Girolamo a li cieche ntramente na femmena aveva cacciato 
lo vrasiero              -

              
              

               
          vrasiere stanno buone». 

1866    1  6   2         
              -

reto. Lu vrasiero steva mmiezo a la casa, e Ssiascillo pe fa chell’operazione 
                 

forza, pigliannolo fuorze pe divano; de modo che sciuliaje e passaje lu guajo 
abbrusciannose la portacarrese che teneva sempe aperta a cansa de lu por-

 
1868     1           

         vrasiere e se coceva 
     

1877   Lu curaggio de nu pumpiere napulitano a. 2 sc. 2, p. 
2 2               

              
             

vrasiero             
   8 

1895-1907 S. Di Giacomo, Carcioffolà Canzone   1 1     vra-
siere               

1919 E. Murolo, Natale Canta Posillipo   7         
               

vrasiere, è tal’ e quale / a L’addore d’ ’e ppigne abbrustulute / dint’ ’e ssere 
 

1929 R. Galdieri, Vernata ’E lluce-luce   1     vra-
siere, e ’stu vrasiere / nun passa ’na mez’ora ca se stuta, / ’a ch’è trasuto 

   
1931   San Gennaro dei Poveri Poesie   16     

vrasiere                  
      

ante 1942   Nnant’ ’o vrasiere Poesie e canzoni     
’o vrasiere           -

               -
dunata».
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1952   Ce steva  na vota  Sole d’autunno   66     
                

nonna steva nnanze a nu vrasiere, / arravugliata dint’ ’o scialle ’e lana».
2012 G. D’Amiano, ’O vrasiere ’E pprete ’e casa mia   1    

                
     vrasiere, / vrasiere      

  
1870   A lla nobbele segnora Giovanna Cattaneo Ll’Ode

de Arazio   8            
                

pare no vrasiero                 
lo penziero». 

1884 S. Di Giacomo, Nannina Sunette antiche   2     
              -

te ca facite, / vuie nu vrasiero   
1907 G. Capurro, A Chiarina Carduccianelle   1       

                  
     vrasiere».

1918 Id., ’A Speranza Poesie           
       vrasiere         

calimma...». 
1926   ’E zingare    8      

   vrasiere     
2012   uand’io riguardo me vie più che ’l vetro Poeti italiani in 

napoletano   68             
            -

       vrasiere       

 vrasiere. Gargano vrasiere   18 1 vrasiere. Taranto-Guacci
vrasiere (s.v. bracière   282   vrasiere.  vrasiero (s.v. vrasera).
D’Ambra vrasiero. Rocco vrasiero, vrasiere. Andreoli vrasiere. Caso vrasiere.
Ceraso vrasiero.  19 6 vrasiér  (s.v. vrasa). D’Ascoli vrasiére. GDLN
vrasiére, vrasiéro.

■ Concordemente con il DEI, il LEI considera l’italiano braciere ‘caldano’ (documentato dal
1666            vrasiére,   
francese, che conosce la forma braisière    17 6  1 1 2   
118  braisier           7 22

► DEI bracière. DELI bracière   bracière. LEI 7,233. FEW 15/1,255a.
DCECH brasero   braser. DELCat braser. GDLI bracière   braciere.
TLIO braciere      vraciére.

  vracére.   vraciéro.  
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   vrasc re.   vrascier’. Zampella et al. 
(Sant’Andrea di Conza) vrašcier .   vraciére.   
vrasière. DAM bbrascir   18211   vrasceri   bbraçeri.

[LB]

 s.f.
‘grande uccisione, strage’

1674   La cecala napoletana  188   1 1    -
                

voglio di guerra navale, / Fece de Turche, e More na ». 

■ Come frettata        fritto      aglia. 
             frittàglia) con il signi-

            
          -
              

      1 6       fa na frettata 
               

     frettata          menozzaglia 
              

accisaglia ‘strage’. 

► GDLI frittàglia. 

[LB]

 s.f. (frittata)
1              -

         

   La farza de li massari   1    
na           

1615 G.C. Cortese, Vaiasseide  1    1       
            , / Maccarune 

e migliaccie da stupire».
ante 1632   Cunto    96       

              
           -

toce de cuorpo, ne fece na ».
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1669 F. Oliva, De l’assedio de Parnaso  8 7   1     a la 
          

1684   Posilecheata   1      -
       -
        

muorze cannarute, strangolaprievete , maccarune, lasagne, ova ‘ngannama-
rite,  

  Il testamento di Carnevale Canti carnascialeschi   8  
178            
1712 Lo Masillo    2   181       -
         ».
1789 M. Rocco, La Georgeca de Vergilio  11    22    
              

          ».
1837   Cucina teorico-pratica     co le mozzarel-
           -

raje o li mozzarelle fellucce fellucce, o la provola janca, e mbroglianno ogne 
cosa farraje la  jonna jonna».

1883   Nu frongillo cecato  1   28    -
               
              -
             

            -
              

rimasta la crosta». 
1887 S. Di Giacomo, Ohè, l’ammore è bello  ohè  ohè  ’O munasterio   

1                
              
1951-1971 E. De Filippo, ’A pòvera d’uovo Poesie   1 8    

            
   

2000 G. D’Amiano, Frittata speretosa ’E pprete ’e casa mia   26  -
             
     ».

 
1789   Lo calascione   121     

     
♦ sintagma frettata a cauzone   

  1882 1891
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sintagma frettata a sciusciéllo ‘frittata ripiegata di forma bislun-
      187   

 1887   199
sintagma frettata a su è       -

   1899   Du e chiapparielle    6     
                
sintagma frettata c’u presutto     -

    1887
sintagma frittata ’e maccarune ‘pietanza, generalmente di forma tondeg-

giante, che si realizza facendo friggere un composto di pasta, sugo di pomo-
          1946 E. De 

Filippo, uesti fantasmi   2   8         -
               -

           
maccarune   1948 Id., La grande magia  1   896    
’e maccheroni            1991 
G. Esposito, ’E mmurzelle Esposito... con l’aggiunta di Gennaro   118   

            
       

sintagma frettata mbottonata         
        

187   1887   1882 1891  
sintagma frettata mmaretata        

         
 1882 1891  

sintagma frettata rognosa         -
        18 6  

 1869   1882 1891
sintagma frettata sémprece       -

    1887
frettata verde        

  1887
modo di dire fà na frettata          1614 G.C. 

Cortese, Li travagliuse ammure   19        
commo uovo pe mare e pe terra, ma me haie voluto fare duie vote   
de sto cuorpo»; 1627   Li diversi linguaggi        

             
              

na     ante 1632   Cunto  2   7    
faccia secotare l’ordene vuostro, pocca vui site chelle che, co no core de Ne-



Lucia Buccheri 243

rone, co na crudeletate de Medea,    de sta bella catarozza 
         

modo di dire nun se ponno fa frittate, senza rompere ll’ove    
       1916   La 

vendetta di Ciociò  1    222          
           

formula teatà / te a ta frittata         
             1742 D. 

 L’ambizione delusa  1    186       
                

»; 1760-1768 F. Cerlone, Il zingaro per amore  2  2   9  T, a, 
           

l’anema de no criato fedele è la secretezza»; 1850   L’appassiunate 
de la museca de la Parisina    1         

          1860  
       1  22   1     -

         1868   Don Fausto a. 4 
   9               
    1885   ’Na società ’e marite a. 1 sc. 3, 
7        

2  

1689 G. Fasano, Tasso napoletano  6  7   71      
                

la , / che te facimmo nuie chesta ’mmasciata».
1688   Eneide  2 6   288           

     ».
1716 S. Nova, La sporchia de lo bene  29 7   6       

               
copre, e le ».

ante 1745 N. Capasso, Iliade  29 8   1        
             

1820   Sbafata Dialochielle 1   17      frit-
tata        

1891 R. Capozzoli, Don Chisciotte della Mancia   2   1   
                 
     

♦ modo di dire fà la / na frettata     
 1685   La fragilità costante  2  19   9    

          1689 G. Fasano, Tasso na-
poletano  7    1         , / e tanto 
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    1709     Patro’ Calienno de la 
Costa  2  2   1           

               
         »;1722 G. D’Anto-

nio, Scola curialesca  1 7   7         ante 
1745 N. Capasso, Iliade  2 8   17          

       »; 1775 F. Cerlone, L’amare per destino a. 
1  18   182          

       1867   Lo baro-
ne Spruoccolo e lo barone Varriciello      79       

            »; 1900 
  ’A Nanassa  1    96         

chesta è stata proprio na cosa curiosa, io non me ricordo proprio niente. 
            -

              
chiano chiano, bevenno, bevenno, e pazzianno, pazzianno, me so’ mbriacata 

              
lo ssaccio, meno male che la mogliera dormeva dinto a n’ata cammera, si no 

   ». 
modo di dire pagà frettata        

   199

3. scherz. ‘plenilunio, con riferimento alla forma della luna piena, simile a 
             

l’altro, cioè un mese’

ante 1745 N. Capasso, Iliade  2   7       
            

           ».’

4. scherz. ‘stemma borbonico del Regno delle due Sicilie’

1860         1  119       
           -

           
1861       1  2   2     

                
      mmiezo de Ciccio-Pasticcio, arrobbano e 

             

5. ‘ferita di forma rotonda’

    1882 1891  
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 frittata 1   frittata 1    frettata, frittata (s.v. friere)
1   frittata 1   frittata (s.v. frittata   1 8  1  

frittata. D’Ambra frettata 1 2    frettata, frittata 1 2   fret-
tata, frittata. GDLN frettàta, frittàta.

■ Come l’italiano frittata          fritta-
ta), anche il napoletano frettata       fritto, coincidente

      fr ere   friggere      ata
            cotognata,

peperonata, ecc.).
          frittata, con cui condi-

               
fraseologia rintracciata, inclusa la locuzione proverbiale nun se ponno fà frittate senza rom-
pere ll’ove, registrata, per l’italiano, da Lapucci, Proverbi  1 6       

   teatà / te a ta frittata           
                   

    Modi di dire proverbiali e motti popolari   8 9       
     frittatóne ‘id.’, registrato da A. M. Salvini nelle sue 

Annotazioni sopra la Fiera di Michelangelo Buonarroti il Giovane 1726    frittata), 
        frittata).

           
              

              
          -

             
frettata + det., con la sola eccezione di frettata a su è, probabilmente mutuato dall’italia-

           frittata ’e maccarune, docu-
mentata nel corpus del DESN dagli anni ’40 del XX secolo; il sintagma frettata a sciusciéllo, 

        sciusciéllo. 

► DEI frittata. DELI frittàta (s.v. fr ggere).  frittàta (s.v. fr ggere).
DCECH fritada   fritada. GDLI frittata.  frittata. TLIO frittata  -
rio (Marcianise) frettàta ’e maccaruncièlle.   
in Galdo) fr ttat . Argenziano-De Filippis (Torre del Greco) frïttàta.  Caruso
(Gesualdo) frettate. Angino (Montaguto) frettàta.     -

 frettàta. Saggese (Torella dei Lombardi) frattàta. Tartaglia (Aquilonia)
frettàta.   frettata.   frittata. DAM
fr ttat   frettata.  frittata.

[LB]

 s.f. 

     

    1887   199  



Dalla padella alla brace2 6

  frittatona. D’Ascoli frettatóna.  

■ La voce è derivato di frettata       one (Rohlfs § 
1 9  

►GDLI frittatóne (s.v. frittata).  frittatone. 

[LB]

friariéllo agg./s.m. (ffriarielle, ffriarielli) 
1. agg. e s.m. ‘palpitante, vibrante, fremente’

1860         1  2       
comme Garibaldi, ch’è no friariello        

      
1866   7  27              

e non se fa maje viecchio, e li giuvene so sempe forte e friarielle».

2      

1861         2  6       
         friarielle».

1863     18   2           
           friarielle friarielle».

              
  

1861         2  8   1  -
             

    friarielle senza limone
1865   6  12   2      

              
              

vierde, de li russe e de li friarielle».
1868              -
      friarielle».
1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de vruoccole de rape Galleria di costumi 

napolitani   1 9  Friarielle, friarielle          -
         

1877    Mimica dei venditori    Friarielle  -
cole de rapa, friarielle.  un’erba da cucinare a minestra, molto saporosa, e 
serve tal voce ad indicarne la migliore e più gradita delle specie».
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1919   ’O buvero ’e Sant’Antuono  2   28     
   Friarie’,         

       
ante 1953 A. Trusiano, Donn’Amalia ’a verdummara Frutte d’ogne stagio-

ne   21      friarielle, / seta ’e Cina ’e puparuole, / dama-
scate so’ ’e pesielle, / vellutate ’e ppummarole».

1984 E. De Filippo, La tempesta  2  1   7    -
        friarielle / pe’ li maruzzelle».
1985 G. Esposito, ’O cannone ’e mieze uorno ’O cannone ’e mieze uorno  
9               -

rielle, / e, tanta vote, pane e rafanielle. / Sulo ’a carne pazziava a vieneten-
ne...».

2007 G. D’Amiano, Na guerra pe mmagnà ’E pprete ’e casa mia   7  
             

             friariel-
le».

2011 Id., ’E ccampe ’E pprete ’e casa mia       
, / crisciute senza arta e mmericine, / se mpestavano ’e campe gras-

se e ggialle, / ca facevano avero nu strascino».
  

1866    1          
        friarielle peccapo, comme 

mme passano a mme, a arricordareme ca so duje mise ca non beco a Gnazio 
mio». 

 friariello   friariello   friarielle   fria-
riélle   friariélle 
■ La voce è derivata dal tema del verbo fr ere      (a)riéllo  -

              
  infra               

da/a’, con riferimento all’azione espressa dalla base.
              

   1           
dal verbo fr ere              

                
                 
              

                
              

            
        spullecariello ‘va-

      spaccarella ‘pesca che si spacca facilmente, spiccace’ e 
tagliariéllo             
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tabbacco tagliariello.          fria-
riello         vruoccolo friariello, come 

        1868  1877  1919  -
        Mimica dei venditori         

’O buvero ’e Sant’Antuono              -
               
              -

            -
             
            

 186              friariello sembra 
    puparuolo ‘peperone’, probabilmente coincidente con l’ortaggio 

oggi noto con il nome di friggitello       infra     
  . 

  friariello           
             

            -
             

i friarielli             
             

              
             
     friarielli         

             
          1987   2 9   

friarièllo               
      friarielli      Guida gastrono-

mica d’Italia  19 1  78             
         

Coerentemente con l’origine della voce, i friarielli     
            1861     

            
napoletana odierna, di consumare i friarielli        -
to esiste documentazione del sintagma sasicce e friarielle      
contemporaneo. Questo abbinamento, comunque, non sorprende, se si considera che il 
consumo di foglia (‘verdure a foglia’) come accompagnamento a carne suina è lungamente 

        I napoletani da «mangiafo-
glia» a «mangiamaccheroni», passim). 

► GDLI-S  2 9 friarièllo. Aurilio-Napoletano-Santoro (Casale di Carino-
la) friariegliu. Schiappa (Mondragone) friariégli. Angino (Montaguto) fria-
riélle. D’Amore (Montefalcione) friarielli ‘peperoni lunghi e verdi’.  

 friariélli       fria-
riéllo ‘peperoncino verde’. Salomone (Solopaca) friariélli.   
friarielli ‘broccoli di rapa’, anche ‘piccoli peperoni da friggere’. Saggese (To-
rella dei Lombardi) friariéddi ‘peperoncini verdi e lunghi’.  -
rioni) friarielli ‘peperoni di piccole dimensioni’. Argenziano-De Filippis (Torre 
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del Greco) friariéllï. Giordano (Aquara) friar ellu ‘peperoncino da friggere’. 
  friariedd ‘peperoncino verde’. Salerno (Sarno) 

friariélle.    fri ariell’.  -
sano) fri iarieddi ‘peperoncini novelli dolci’. Gambone (Montella) friariélli 
(s.v. roccolaro2           I napoletani da 
«mangiafoglia» a «mangiamaccheroni», Napoli, Libreria Dante e Descartes, 
2015. 

[LB]

frìere v.tr. (fri ere)

‘cuocere in olio o altro grasso bollente, friggere’

   La farza de li massari   1    -
sto, e so che non fui uorbo, Na scigna che frieva certe sarache». 

  Id., Storia de cient’anne arreto,  1    
        friive».

ante 1632   Cunto  1   2      -
             
             

       l’anguilla, e essenno ogne cosa 
     

ante 1632   7   7 8        
    friere          

mia, va’, bene mio, a la fontana e pigliame na lancella d’acqua”». 
1722 G. D’Antonio, Lo Mandracchio allettarato        

             -
mente lo triunfo a no gran fuoco / volle, se     

1742 Amore ed amistade  2  1  86     -
              
           frejea cierto pesce, / 

Che ll’anno regalato li milorde». 
1789 M. Rocco, La georgeca de Vergilio  11    22     

dicere non sanno, / l’uoglio commune cangia la pignata, / o n’uosso de pre-
       frije    

1839   Cucina teorico-pratica        
meza de chelle seccetelle vive vive, che si chiammano custagnelle, e pe cano-

             
le lave belle pulite, Ile nfarine, e Ile , e comme so saporite».
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1875 D. Jaccarino, La vennetrice de baccalà fritto Galleria di costumi na-
politani   27      Frijenno  

1888 S. Di Giacomo, Donn’Amalia ’a Speranzella Voce luntane   29  
     frie paste crisciute, / mena ll’oro ’int’ 

     
1898 F. Russo, ’O vico ’e Ppaparelle ’Ncopp’ ’o marciappiede   6   

       frijenno     
    

1918 G. Capurro, ’A tessera nova Poesie        
            

   friere    
1983 E. Moscato, Festa al celeste e nubile santuario      -

     frienno 
  

1646  Tiorba   2   678      -
         ».

1748   La Fuorfece   17        
          frijere».

1861         2  7   2     
     frije       

  
1931   ’O ritorno Poesie   2      frienno, / sma-

     
2011     Tra scuoglie e nuvole   291  Frije  

                 
eh’ assomma». 

2013 G. D’Amiano, Acqua nosta ’E pprete ’e casa mia   216    
                

’o mistero ca so’ gghiuto nnanze / scanzanno ’a malasciorta ca frijeva  
♦ loc. agg. frie e magna   1853   L’arrivo de 

Pulecenella a Casalenuovo  2  1   27         
      frie e mmagna      

             
loc. agg. pe friere     1837   Cucina teo-

rico-pratica   292              
            -

                   
pesce pe friere              

            frie accuonc’ 
accuoncio». 1849   La folla pe lu ppane francese  1    1  
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         friere, ma a chella ncor-
  

loc. avv. a lo friere     ante 1632   Muse  
8   18            a lo friere

loc. avv. frienno magnanno    1824   Gene-
rosità e vendetta  2  11   8      frijenno magnan-
no  1853   Si tu la vuò fa a mme  1    22     
se fanno frienno magnanno». 1868      92     
mieje stasera state tuccate de nierve, vuje vulissevo vedè le ccose frijen-
no magnanno         1942   
Muratori    612     frienno magnanno».

modo di dire friere co l’acqua ‘riuscire a trarre il massimo dal poco che si 
 1826   La villeggiatura d’autunno Poesie napoletane   9  

             coll’acqua frieno mme 
 1862           91    -

         Frijeno co l’acqua e 
magnano patane vecchie»; 1896-1897 A. Torelli, Guappe pe fforza a. 1 sc. 5, 

18        frijere ‘o pesce co l’acqua e cocere
’o ccaso ’nfaccia ’a cannella».

modo di dire friere e magnà ‘spendere a misura di quel che si guada-
 1861         1  121   1    

     »; 1862     97      
             

              
      frijeno e magnano co la mesata».

modo di dire friere le mmane a q. ‘avere voglia di usare le mani’ (anche 
 1735 G. Federico, Il Filippo  2  1  88        

      mme frieno / Le mmano     -
fole»; 1766 F. Cerlone, La Ninetta  1    2    

           
             
      Mme frieno le mano   -

    1849   Pangrazio biscegliese a. 3 
 6   6             -

             
         con rabbia repressa   

 li mmane mme frieno»; 1860         1 
1         frijeno le mmane    

   1880      21    
me sento friere le mmane           -
vesia».
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modo di dire frierese/sentirse friere     
ante 1632   Cunto  9   186       

               
   da lo dolore»; ante 1632   2   688     

scoprirese frate a na facce de ’mpiso, se freieva de vedere a chillo termene lo 
               1742 

Amore ed amistade  2  11  1 8         
       Mme sento  friere; Sento la capo sbat-

tere»; ante 1745 N. Capasso, Iliade  7   2         
muodo mio, / vedarraie si te parlo comm’ a frate; / che ba’ ca tu t’arruste e io 
mme frio          1756   La zita corre-
vata  2    27              sengo 
friere, / Mme sengo strujere»; 1870   A ll’ammico carissemo 
Pascale Caprile Ll’Ode de Arazio   19           
/   , / Faccio uno piso». 

modo di dire frierese       1621 G.C. Cortese, La 
Rosa    2  1   1            -

     »; 1689 G. Fasano, Tasso napoletano II 77 7, 
 76                  

        l’armata, / si be’ la nosta avesse sfonnola-
 1746   Le bbinte rotola  1   27      

li sapute, / co na galante lebberaletate, /        
/ s’esse non hanno la nzemprecetate»; 1771-1773 F. Cerlone, Arsace a. 3 

 9   8             
    te lo frie   1820   Ammice 

associate Dialochielle (I)   1         
          , / Hann’arapute 

   1861         2    
               

    7        
modo di dire  a se (fa) friere 1.    1727 S. De Maltrano, 

Lo matremmoneio annascuso  1  1   19    se vaga a frijere»; 
1751   Lo cicisbeo    6         -
bide / Ca       1826   La regia d’Apollo 
Poesie napoletane   121           

lo Ddio steva co n’aria, / Ch’a lo Gran Turco faciarria sorrejere, / E a Maomet-
to dirria,   »; 1870 L. Chiurazzi,  troppo tardo Spine e rose   

                -
 1914   O tammurraro Poesie   1   jate a farve friere, 

      2      1861   
      2  29   1        
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li furte e li micidie che succedono pe Napole, e la sicurezza prubbeca che se 
n’è ghiuta a fa frijere»; 1876    buscia o verità   2  2   21  

            
stampato, in cui si dice che la cometa doveva urtare con la terra, e nce n’ave-
vamo da      

proverbio avere accanto/’n casa mogliere bella senza Cerere (e Bacco) fri-
etella               

1615 G.C. Cortese, La vaiasseide  22 8   6        
         Habere a canto 
  /     ”»;   Cartiello pe la 

uatriglia de li chianchiere Canti Carnascialeschi    1 6  -
               Avere ’n casa 

na mogliere bella / Senza Cerere accanto, friietella”».

 friere   18 1 friere    friere   18 6 friere. Taran-
to-Guacci friere (s.v. friggere   18   friere. D’Ambra friere. Rocco frie-
re, fri ere. Andreoli fri ere. Caso fr ere   19 6 fr r , fr r . D’Ascoli
fr ere. GDLN fr ere, fr ere.

■             ‘abbrustolire, arro-
            phr g

‘id.’ e il sanscrito bh yati ‘id.’) e di origine onomatopeica (cfr. DEI friggere1, DELIN fr ggere,
 fr ggere). L’esito napoletano fri ere     g- intervocalica

     - - (come in curreia < , faio <  cfr. Rohlfs
218    111

Come il corrispondente italiano friggere, anche il napoletano friere    
             

             -
visa con l’italiano) si rileva il proverbio avere accanto/’n casa mogliere bella senza Cerere (e 
Bacco) fri etella       sine Cerere et Libero friget Venus, 

               
proverbio italiano senza Cerere e Bacco è amor debole e fiacco (Lapucci 371 e 372). Espres-

         fri enno ma-
gnanno              -

             

►DEI fr ggere1. DELIN fr ggere.  fr ggere. REW 3510. REWs 3510.
 789   freír   fregir. DELCat fregir. GDLI fr ggere.  fr g-

gere. TLIO fr ggere. Sparano (Caiazzo) fr ere. Aurilio-Napoletano-Santoro
(Casale di Carinola) fr e. Zinzi (Marcianise) fr ere.   fr e.

  fr e, fr eresene.     -
do) fr . Salomone (Solopaca) fr e. Argenziano-De Filippis (Torre del Greco)
fr r    fr sce. Caruso (Gesualdo) frive (s.v. sfrive  -
lo (Guardia dei Lombardi) fri’ . Iorlano et al (Lioni) fri e. Angino (Montaguto)
fri e. Gambone (Montella) fr ie    fr e. -
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lo (Monteverde) frisc.      fr i.   fri . 
      frie. Zampella et al. (Sant’Andrea di Conza)

frišc . Grella (Sturno) fri ère. Saggese (Torella dei Lombardi) fr e. -
Aione (Torrioni) frie    frie.   fr e. Cri-

   fr e. Giordano (Aquara) fr i. De Maria (Avellino).
       fr e(re). 

  fri ’.   fri iè’. Andriuolo (Teg-
giano) fr i. DAM fré   frícere, friere, friscere.  9 8. NDDC fri e-
re.  fr iri.

[LB]

frietrìce s.f.

         

1792   Nerone museco Strammuottole   11     
            Frietrice 

de zeppole, quant’è, / Lo fummo, e lo fetore che cca ’ncè». 

■ Come fri etóre   frietr ce         fr ere 
    trice (< lat. - , con cui si formava il femminile dei nomi in

- ; Rohlfs § 1147). Come per il corrispondente maschile, la scarsa documentazione della
         zeppolara o zeppola uola.

 freidora. DELCat freidora. Salomone (Solopaca) fri tòra.

[LB]

frijetóre s.m. (fri eture)

        

1865         6  2 7      
              

 frijeture       
1867    2  11           -

          frijetore che nce scrivono 
              

croce-via che porta a Materdei e a la Stella». 

■ La voce è un derivato di fr ere      tore (originato dal lat. - ,
        11 6      

               
-u- ed -o- toniche è dovuta a morfometafonia.
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            alla 

preferenza accordata, in napoletano, ai sinonimici zeppolaro e zeppola uolo, a loro volta 
  zeppola           

► DCECH freidor   fregidor. DELCat fregidor. GDLI friggitóre.  friggi-
tore.      fr tur . DAM fr etur .

[LB]

 s.f.
1          

1768 F. Cerlone, L’osteria di Marechiaro  1  6   191    -
cella, e na fellata, / Na bona menestella mmaretata, / No maccabeo famoso, 
e na brasciola, / Na    

1849   Pangrazio biscegliese  1    1     
             

serenata pe na  de peparuole».
1861         2  2 7   2    

de Torino so assaje chist’anno e vanno na       
friere».

1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de peparuole Galleria di costumi napoli-
tani   88      , / Ca nce azzecca lo bicchiere, / Tu co 

      
1875   Nu diavolo ammachiato  2  1   6     

                
magnia a gusto suo ma urdinato na        

         
1920 G. Capurro, Totonno ’e uagliarella Poesie   2 8     

stagiona, vaco ascianno sulo / na bona  ’e puparuole forte, / nu piezzo ’e 
               

2           

     18

 18 1 fritta 1    fritta 2   fritta (s.v. padellata,
1 9  1    fritta 1 2   fritta 1   189  fritta 1

■            fr ere   -
    chiusa < chiudere, condotta < condurre, ferita < ferire; cfr. Grossman-Rai-

ner, p. 341). Delle poche occorrenze della voce nel corpus     -
gono un riferimento ai puparuole          friggitelli
(cfr. anche friariéllo).
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     2         -
za nell’italiano fritta           

     fritto          -

► DEI fritta. GDLI fritta.  fritta.   fritta  
(Montaguto) fritta          -

   fritta    fritta  
fritta.

[LB]

 s.f. (frittatella, frittatelle)
1        

1887 L. Molinaro del Chiaro, Canti popolari raccolti in Napoli -
     1                 

tre zetelle / Facèvano ».
1942   Muratori  1   6       -

ziuorno, ’a scola, arapite ’e panarielle, e truvate ’e panine cu ’a , ’o 
 

2014   Don Abbondio Poesie per le scuole   92    -
rera, anziana ma zetella / – perpetua – na cuoca assaie capace, / e ’o viecchio 

            

2. ‘piccolo guaio’

1728 La fenta schiava    12   9      ».
1870 D. Jaccarino, Divina Commedia in napolitano   2   

           / Arrivajemo a lo 
   

 18 6 frittatella 1   frettatella 1 . D’Ascoli frettatèlla 1
■ La voce è un derivato di  frettata      ella (per cui Rohl-

  1 82             
base, è documentato oltre un secolo prima del valore da cui deriva.

► GDLI frittatèlla (s.v. frittata). DAM fr ttatèlla (s.v. fr ttat ).

[LB]
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 s.f.
      

1902-1907 F. Russo, Il divorzio Piccola borghesia   2     
                

    
■ La voce è derivato di frettata      ina (< lat. -    1 9

    
      frittatina ha subito un processo di lessicalizzazio-

ne, indicando una preparazione a base di pasta (generalmente lunga) condita con bescia-
               

            tiella
              -

           
            con cipolle, una
              

           L’albergo del silenzio 1896
a. 2 sc. 3, p. 122).

► GDLI frittatina (s.v. frittata).  frittatina.
[LB]

 s.f.
       

     18   1882 1891  

  frittella. Rocco frittella.
■ La voce, chiaro derivato di fritto       ella (< lat. - -

   1 82           -
         zeppola     

Come frittèlla    zeppola         
     

► DELIN frittèlla (s.v. fr ggere).  frittèlla (s.v. fr ggere   fri-
tel la. GDLI frittèlla   frittella. TLIO frittella   fritteḍḍa.

[LB]
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 s.m. (fretticiello)
   

1853   Lo ridicolo viaggio  2  2        
           

na costatella d’annecchia, miezo pullo, no ».
1853   2  7   2         d’animel-

le fegato e celevrella».
■     fritto2      ello (< lat. -  Rohlfs §
1 82    ic-        

[LB]

1 agg. (fricta, fritta, fritte)
        

1615 G.C. Cortese, Vaiasseide  19 8   61        
                 

       ».
1621 S. Fiorillo, Tre capitani vanagloriosi      118     

               -
              

de cocozze ».
ante 1632   Cunto  6   7 6          

             
           , friddo e futo». 

1684   Posilecheata   1        , 
friddo e futo». 

1684   19           ».
  Pe li recottare Canti carnascialeschi   7   91  -
             ».

1722 G. D’Antonio, Lo Mandracchio alletterato  8 6   2 6    
palate faie no palatone, / e co tre ccalle haie na zeppola ».

1760-1783 F. Cerlone, La fedeltà sventurata    19   68    
                

        , a le menozzaglie».
1837   Cucina teorico-pratica        

pare de te dicere comme se fanno l’ova ; ma addovennele scrivere dinto 
                  -

zeccano fra de lloro , e no veneno bone». 
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1851   Na cena a la cantina siciliana    1   2    
     ».
1891 R. Capozzoli, Don Chiosciotte della Mancia  8 61   8    

portajeno no pezzullo             
     
1912 A. Costagliola, Masaniello  1  12      -

gna 
1920 F. Russo, ’E scugnizze          

              -
nino a pesce ».

1951-1971 E. De Filippo, Baccalà Poesie   19     frit-
to              

            
♦  pizza fritta     1512 L.G. Scoppa, Spici-

legium   7      piza fricta»; 1526 Id., Spicilegium   22  
    piza fricta | la guastelluza fricta»; ante 1632  -

sile, Cunto    71          -
            

ed agliare d’uoglio ed a fare zeppole e          
rosecava comm’a sorece e delloviava comm’a puorco»; post 1669 F. Oliva, 
De l’assedio de Parnaso  17   1      
            

      1722 G. D’Antonio, Scola cavaiola v. 
8   29             
è na  »; 1760-1783 F. Cerlone, L’amare per destino, a. 2 sc. 10, p. 
21            , e io le 

    1837   Cucina teorico-pratica   1  
  de pasta cresciuta»; 1837   1      

provola»; 1849   La redicola passiata   2  7     
              

     1873 G. Marulli, La notte de Piedrigrotta   62  
               

pe quanto ne avarria potuto tene na compagnia de vastase de Dogana, e se 
             

              -
              

voce de la menesta, mo chella de le  , e mo cercanno soccurzo pe 
           

               
    1888   Miseria e nobilità  1  6   111  

        , e nu sol-
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do de sciuscelle»; 2005 M. Gelardi-G. Miale di Mauro, uattro    
               

bella       
sintagma fecato fritto       ante 1745 N. Capas-

so, Alluccate contro i petrarchisti   19    , / Cornuto 
       

loc. agg. fritto e rifritto       1860   
Na famiglia ntusiasmata Trascurzo tra Totonno Petito e Pascale Aldavilla 
primma de accommenzarse a scrivere sta commeddia   7     

      
loc. agg. ndorato e fritto       1874   

Cicuzza  1  1   66           
e mo faria   »; 1985 E. Moscato, Ragazze sole   1 7   

               
            ’ndurata 

         
modo di dire essere / avé fritto lo fecato     

1604 S. Fiorillo, L’Amor giusto   1            
  fecato»; ante 1627 G.C. Cortese, La rosa  2  1  1 8   172   

                
      ante 1632   Cunto  2   672  

            
          »; 1720 G. D’Antonio, Lo 

Sciatamone ’mpetrato   8         
patre, magnannose le mmane a mmuorze, non cessava male, co no migliato 
de scorrezziune, renfacciarle la vita scialacquata che mmenava; e che non 

               
             

    »; 1768 F. Cerlone, L’amar da cavaliere a. 1 
 7   2 8               -

cato»; 1852   Li ttre epoche  1    18        
               

e    »; 1907 G. Capurro, ’A iettatura Carduccianelle   
18               
a demmonio...». 

modo di dire essere fritto     1689 G. Fasano, 
Tasso napoletano  8 7   611      -

           , / ca scionga ’n facce, 
           1720 G. D’Antonio, 

Lo Sciatamone ’mpetrato   6          
na iota, non te movere, ca  »; ante 1745 N. Capasso, Iliade  6  8   
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1                   
          »; 1760-1768 F. Cerlone, 

Gl’inganni dell’immaginazione  1  12   2       
              sim-

 »; 1842 G. Genoino, ’Nferta   2       
       1861   Core cattive, e 

core liberale  1    8           
ca     1876    buscia o verità a. 1 sc. 1, p. 
19               
io               -

                  
        1891 R. Capozzoli, Don Chisciotte della 

Mancia   272   1            
     »; 1920   ’O Lupomennaro d’ ’o Merca-

to  1  2              
colpo e ’o signore ce cunosce,  ».

modo di dire essere na meuza fritta    1728 G. Federico, 
Li bbirbe    9   97         

           
     ».
modo di dire farese fritto       1834 M. Zezza,

Artaserze  2  2   8             
              

   »; 1920   ’E signurine scamose 
’A felicità d’ ’e bestie   2          
             

             
fecato fritto e baccalà         

        1728 G. Federico, L’Ottavio 
2    81              

        »; 1748   L’amo-
re in maschera   6  1767           
         1849   uatto commedie

dinto a una  2  1  6           
               Fecato

  »; 1861         2  2 6   2
              

       »; 1879   La collana d’oro a.
  276            »; 1880 L.

Molinaro del Chiaro, Canti popolari         
            »;
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1919   ’O buvero ’e Sant’Antuono  2   266     
            

      

 18 1 fritto    18   1887 fritto   199  fritto.
GDLN fr tto.
■        fr ere.

Il modo di dire essere na meuza fritta       1728   -
           

meuza zoffritta        Cunto     zof-
fr ere). 

► DELIN fritto (s.v. friggere)  fr tto (s.v. friggere). GDLI fritto  
fritto. TLIO fritto   frittu.

[LB]

2 s.m. (fritte)
        

  Pe la quatriglia de li caprettare Canti carnascialeschi   
1   1                
/ De Gragnano no bravo carrafone». 

  Pe la quatriglia de li pisciavínole Canti carnascialeschi  
61   122   , po’ , nce sta de calamare, / N’arrusto de no cefaro /

O d’umbrina».
1765 F. Cerlone, Il Colombo nell’Indie    11   1     

            
                

 
1851   Na cena a la cantina siciliana        

no  de fragaglie». 
1852   Lo sparo de lo cannoncino  2       

                
           

               
 26 

1880   Du e marite ’mbrugliune  2  1   66   
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1895 F. Russo, ’O cantastorie   2          

             -
              

1918 G. Capurro, ’A tessera nova Poesie        
               
          

♦ sintagma fritto misto        1879
 Feliciello e Feliciella  1   9    

a lo furno e  »; 1880-1890 F. Russo, ’O mmagnà buono Sunet-
tiatella   81              

    1918   Vicenzella  1    29   
          

’e maiale, ddoie sasicce, nu   , nu pollo alla cacciatora, nu buono
         ante 1937 A. Mangione,

’O paese d’ ’e frutte ammature Poesie e poemetti napoletani   1 2  
               

niente            
1984 E. De Filippo, La Tempesta    179        

           
Forse è nu  

sintagma fritto ’e pesce    1837   Cucina teo-
rico-pratica   291  Fritto da Pesce. Mme imbroglio a direte comme se fa 

              -
             1900   

’A Nanassa  1  1   87         
              

           -
le, bistecche,            
1918   ’A cantina ’e copp’ ’o campo   82       -

             1943   ’A 
scampagnata Poesie napoletane   1 2         . 
                

 1983   ’Na messa pe’ Napule  1   18    -
                

    2008   L’opera di periferia  2  17   
               

                -
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proverbio uatto songhe ’e ccose belle: arrusto ’e vetiello, zizze ’e zetella, 
’o fritto ’e calamare e culo ’e lavannara    -

  2 19  

 18 1 fritto    fritto   18 6 fritto   fritto. D’Ambra
fritto. Rocco fritto. Andreoli fritto. Caso fritto. D’Ascoli fritto. GDLN fr tto.
■          fr ere.

►DELIN fritto (s.v. fr ggere).  fr tto (s.v. fr ggere).  fritto. TLIO frit-
to       fritt . Salerno (Sarno) fritto.

[LB]

 s.m.
      

1882-1876   Na campagnata ’e tre disperate  7   1    
nzalatella ’e schiavune... nu         

 

1918   Scugnizzo   188    ’e pesce ’o tengo ’ngan-
na...».
■       fritto2      illo (<-  Rohlfs §
1 8    ol-.

[LB]

 s.m.
1   

1873 G. Marulli, La notte de Piedegrotta       -
            
           -

re, li quale combinato no focolare portato a mano, e ncoppa a chisto aizata 
             

             
         -

gnanno la             
caudo lo pesce, è caudo lo pesce». 
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2    

1901   Cane e gatte  1  6   6     
            , comme 

 
ante 1920 G. Capurro, ’A sera d’ ’a festa Poesie   196     

mulignane, / na , ’a genuvese».
1926   Fuori l’autore  1   6       
              

na          

  frittura 1   18 6 frittura 1   frittura 1   frit-
tura.
■         fr ere     ura (per cui

   1119            
             -

          fritto (per
   fritto2).

►  frittùra (s.v. fr ggere   791   freidura. GDLI frittu-
ra   frittura. DAM fr ttur   frittura1.

[LB]

sfrìere v.tr. (sfri ere)
     

1530-1540 La ricevuta dell’Imperadore alla Cava   29   111   -
  sfrijere                

’e sputaria se ’o vedesse / e s’ilio se moresse».
  

1632 S. Fiorillo, La Lucilla costante  1  2        
pe arrivare allo designo nuestro, besognia, anze, che è de necesetate, che 
aiutammo lo signore capitanio Squarcialeone patrone mio, che è nammo-
rato de la patrona toia de tale manera che lo pover’ommo se sente lardiare 
lo core e sfriere dintro de la fersora d’ammore, penzanno alle bellizze soie».

  
ante 1632   Muse  117         

               
              

sfrieno  
1699   Eneide  86 2   7        
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      sfrijere    
1678   Agnano zeffonnato        

ammacca, / Toro struie, Fusco sbentra e Mauro ammalla, / Lillo sfrie -
     

  sfriere. Rocco. Andreoli. Caso sfriere 1   sfriere 1 . D’A-
scoli sfr ere. GDLN sfrière.
■ Il verbo sfr ere è un derivato di fr ere      s-    -

             
espressa dalla base, come avviene talora per i verbi deverbali (cfr. Grossman-Rainer, p. 470). 

  sfriggere            
sfr ggere), il napoletano sfr ere         

             -
            bruciare con riferimento alla sfera 

   

► DEI sfr ggere. GDLI sfr ggere.  sfriggere. Sparano (Caiazzo) sfr ere. In-
  sfr e.   sfr e.   -

meo in Galdo) sfr . Argenziano-De Filippis (Torre del Greco) sfri r . Scanza-
  sfrisce.   sfrisce. Caruso (Gesualdo) sfrive. 

Iorlano et al (Lioni) sfri e. Angino (Montaguto) sfri e. Gambone (Montella) 
sfr ie.   sfr e.   sfrisc. 

     sfr .        sfr ere. 
Zampella et al. (Sant’Andrea di Conza) sfrišc . Saggese (Torella dei Lombar-
di) sfr e.    sfr e.   sfr i. 

  sfrè ere.    sfri ’.  
  sfri ie’. Andriuolo (Teggiano) sfr i. DAM sfré 2   sfrís-

cere. 

[LB]

 agg.
1. ‘consumato, rovinato’

ante 1632   La Coppella Cunto, I egr   8   28   
                 

                  
               -

               
Cornazzaro».

1646  Tiorba   7   7         
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1689 G. Fasano, Tasso napoletano  97   669     -

                
brosciato e           

1699   Eneide  8   1     
1699   2  6   9           

sarria senz’autro  / s’io tornava a la Grecia».

2         

ante 1632   Muse  282   62       
             

              , 

1646  Tiorba   1   7        
          

1646      82             
      ».

1646    7   7            
ca stongo            

1689 G. Fasano, Tasso napoletano   6   22       
                  

                 
       era comm’esca».

♦ reduplicazione sfritto sfritto    ante 1632
  Cunto             

        , de manera che de 
vaga e de riesto ne aveva frosciato la metate de la robba paterna». 

■         sfr ere    
fr tto  fr tto1              -

             
        

[LB]

 v.tr. (zoffri ere, zuffriere, zuffri ere)

‘friggere lentamente e a fuoco moderato’

1646  Tiorba   8   69      -
      ».

1689 G. Fasano, Tasso napoletano  1        -
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pe l’addoci’ chillo nce mena, /  a la locema, creo, co aruta».
1722 G. D’Antonio, Lo Mandracchio ’nnammorato  18 8   29   
               

             
                    

quarte, ’interiure e sse ccostate, arrostute,  e ’ncantarate».
1748   La Fuorfece   17        

          
1837   Cucina teorico-pratica   269       

             
                

     accuonc’ accuonce». 
1839 Id., Cucina teorico-pratica   6       
            
            

brodo». 
1875 D. Jaccarino, Lo chianchiere Galleria di costumi napolitani    
   ,

    
1875 Id., Lo vennetore de spollecarielle Galleria di costumi napolitani, p. 

2                
- uso estens.

1925   Graziella ’nfamità Poesie   119    
               

         
♦ sintagma meuza zoffritta     ante 1632   

Cunto    12           -
te de  

  zuffriere. D’Ambra zoffriere. Rocco zoffriere, zoffri ere. Andreoli zuf-
fr ere. Caso zuffr ere. Altamura z ffri r . D’Ascoli zoffrière (ma zoffr ere s.v. 
zoffritto). GDLN zoffr ere, zuffr ere.
■         ‘friggere, cuocere lentamente’, formato a 

       -      -
            sobbollire, socchiudere, 

soppesare    1 28      1      
             

          rter mit S-/ -, T -), 
mentre l’alternanza tra -o- ed -u-          -

             fr ere   
sfr ere, il verbo zoffr ere         -

        zuffr tto      
preparazione ancora oggi in uso. 
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       corpus testuale del DESN, si è de-
ciso di isolare il sintagma meuza zoffritta per via della sua corrispondenza al modo di dire 
essere una meuza fritta  fr tto1         
secolo dopo. 

► DEI soffr ggere. DELI soffr ggere   soffr ggere. DCECH sofreir.
 sofregir. DELCat sofregir. GDLI soffr ggere   soffriggere. TLIO

soffriggere. Gambone (Montella) zoffri e. Salomone (Solopaca) zuffr e.
DAM zuffré .  suffríscere. NDDC suffri ere. J. Hubschmid, rter mit
S-/Z-, TŠ- im romanischen, baskischen und in andern Sprachen    

   196

[LB]

 s.m. (soffritto, zzoffritto, zuffritto)

           -
modoro, peperoni e patate’

1611 S. Fiorillo, La Ghirlanda  2    2   6     
de  

1621 G.C. Cortese, Micco Passaro ’nnammorato    112    
se iezero a sedere, / E dapo’ n’antepasto de  / Fo cierto bella cosa da 

      
Ante 1632   Muse   28   92        -

cimmo ’no pignato maritato, / cocimmo ’no     
  Il testamento di Carnevale Canti Carnascialeschi   1  

177           / O pure de
     

1711 F. A. Tullio, La Cianna  1  2   8      
Trippa,           -
rimmo frusciammo». 

1742 Lo Vommaro    6   27        
             -

to, che so’ quarantasei».
1778 F. Cerlone, Le trame per amore  1    8     

comm’a ».
1807   L’inganno nel festino  1   7     -

           
1820   La morte de Carnevale Dialochielle   11   

            
    



Dalla padella alla brace270

1847 G. Genoino, ʼNferta   26         
           ».

1847   11         . Nc’è na bella 
festa». 

1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de lauro Galleria di costumi napolitani, p. 
2            

1895 F. Russo, ’O Cantastorie   2          

1920   ’A famm’ ’e ll’ommo ’A felicita d’ ’e bbestie   6  
       

1929 R. Galdieri, Cannarutizia ’E lluce-luce   1   99  -
              -

rina p’ ’o ».
♦ sintagma menestra de zoffritto  ante 1622 G.C. Cortese, Conziglio 
                

               

sintagma zuppa ’e zuffritto  1760-1783 F. Cerlone, Amurat vicere d’E-
gitto    1   88      , che nce facevamo 

        1839   Cuci-
na teorico-pratica   6    »    1885 E. 

 ’Na società ’e marite     1   97      
         , e a me chi me la 

deva». 1918  Osteria di campagna   1      
aggio cumbinato pe’ me veni’ a mangia’ na    1928 

  Nullatenenti   7        , 
    

  zoffritto. D’Ambra zoffritto. Rocco zoffritto. Andreoli zuffritto. Ce-
raso zuffr tto.  19 6 z ffr tto (s.v. z ffri r ). D’Ascoli zoffr tto. GLDN 
zuffr tto (anche zoffr tto).

■          zuffr ere       
            -

vo, come nei verbi italiani sobbollire, socchiudere o sorridere.    -
             

      
La pietanza              
             

              -
           -

          soffritto  
              Libro de arte 

coquinaria           suffritto a base di carne 
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di una salsa a base di rossi d’uovo, brodo, spezie e agresto, che conferiva alla carne un gusto 

        Cuoco napoletano      
  Libro de arte coquinaria           
               -
  M.S. Buhler 19   2 6            

    Manoscritto lucano (M. Süthold, Manoscritto lucano). 
               

     suffritto agro e del suffritto dolce       -
           

      Lo scalco alla moderna         
di soffritto ma di saporiglia, preparata con polmone di vitella, lattaroli   ossa 
mastre              

               zoffrit-
to     177      Cuoco galante. 

     polmone di porco in saporiglia alla napolitana, dove sparisce 
la salsa di rossi d’uovo e agresto e fanno la loro apparizione i peparoli rossi (in polvere) e le 

        soffritto (e soffriggere è il verbo usato dal Corrado per 
                

   zuppa di zoffritto           
suo vocabolario, che il zoffritto diviene zuppa nel momento in cui si decisa di servirla e con-

              
          -

            
            

maggiorana e aggiungere, dopo questa prima fase, conserva di pomodoro, sale, peperoni e 
               

pane abbrustolite e condite con il zoffritto         
   zoffritto (o del polmone in saporiglia) il peperoncino, per la presenza del 
        zuppa forte, cioè piccante. 

        zoffritto, è la certa sovrapposizio-
                

fricassea              soffritto coincidano 
    fricassea          

               -
              
        zoffritto      

    fricassea. Traccia di una passata sovrapposizione permane da un lato 
              

              
     fricasè, una ‘pietanza a base di interiora di pollo e carne tri-

       fricasè1). La fonte per Mondragone (Caserta) segnala 
fricassè                 

              
         -

ne del zoffritto              
               -

            
   zoffritto         
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essere nota per la presenza di taverne in cui si vendeva e consumava il zoffritto. Questo dato 
              -

cento, in cui la protagonista è una Annella tavernara di Porta Capuana, la cui locanda era fa-
mosa per la preparazione del zoffritto  1  1     1     8     
in Genoino riferisce di una festa che nel mese di gennaio si svolgeva nel paesino di Casoria, 
durante la quale si consumava tradizionalmente il zoffritto     
la vocazione del zoffritto          

         
            -

        tosciano  2 8  219      
   Doc. dial.          zuppetella de tosciano; 

nell’Annarella tavernara di D’Avino (a. I, sc. I, p. 3) il tosciano    
              

sinonimia tra zoffritto e tosciano, ma un dato a supporto di questa tesi è certo l’informazio-
ne fornita dal Rocco, che nel suo vocabolario, s.v. tosciano        
che offritto». 

            
             fricassè del siciliano 

e i sinonimi regionali), con il nome di suffrétt           
                 

con cipolla’ (DAM, s.v.); in Calabria la preparazione è un ‘saltato di carne’ (NDDC, s.v. suffrit-
tu). DELIN registra anche un zuffritto         18 1

► DEI soffritto. DELI soffritto (s.v. soffr ggere). GDLI soffritto.  soffritto. 
Marciano (Striano) zuffritto. Aegenziano-De Filippis (Torre del Greco) zuf-
fritta.   zuffritto.    suffr tto. 

  zoffr tto.   zuffr tto.   suf-
fr ttu. Salomone (Solopaca) zuffr tto.    suffr ttu. Angino 
(Montaguto) suffritte.      suffrittu.   
suffrittu. Zampella et. al. (Sant’Andrea di Conza) suffritto. Giordano (Aqua-
ra) suffr ttu.   ssuffritto. Salerno (Sarno) zuffr tto. Andriuolo 
(Teggiano) ssuffrittu. DAM suffrétt . NDDC suffrittu.  suffritto .  -
rado, ll cuoco galante     177    Lo 
scalco alla moderna      169    Libro 
de arte coquinaria, in E. Faccioli, Arte della cucina, libri di ricette, testi sopra 
lo scalco, il trinciante e i vini dal XIV al XIX secolo      

 127 218    La cucina casereccia    1828  M.S. Buhler, 
   Cucina italiana del uattrocento   2 292  M. Süthold, 

Manoscritto lucano. Ein unver ffentlichtes Manuskript aus Süditalien vom 
Beginn des 16. ahrhunderts    199    Analisi di alcuni 
termini afferenti all’alimentazione di area mediterranea     

       2 8   21 22

[LB]
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      Parole del cibo in Campania: 100 

voci del lessico gastronomico regionale, è dedicato a un nutrito gruppo di termini 
     brasi- e       

              
          

Parole chiave:      brace, friggere

            -
     Parole del cibo in Campania: 100 voci del lessico gas-

tronomico regionale          brasi- and 
             
          -
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i i a a i a

I tre lemmi tata, tatillo e tatone       
         -

  corpora     
        

    tata         
       Farza della maestra, 

1 9 161    L’Eccellenza della lingua napoletana con la mag-
gioranza toscana, 1662        tatillo  -

           La Rosa, 
1621          -

 Vocabolario del dialetto napolitano  1891  Tatone     
       Scola cava ola, 

1722      Vocabolario        
  
Tata            mamma o 

papà            
     ta        

        1971   1
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    tata    -
           

            
      1 

  tat             
        

  1897              
 62    6    6 8     662 

  666   668     7 1  
  7 6   7 7   7 9    

 71    712   71    71   -
  716    717     718   

  719   72      722   
72    72    72    726  

 7 6   7 7   7 9   7 2 -
  7 2          

       

                  

               -
    /     p t r         

 tata             

      atta       -
          tata  

             -
 tata           

             

 attan     attyo  tato      tat/att 
                

               

               -
     2 1   9        
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           -

          11  -
   2 7         

            
         

teto, teta    tata)2    tata     
       tàte    

     tata        
           papà  

       7 1     
   att          

     / atta       
           

    tat-    att        
 

          
L’infermiere di Tata  Cuore         -

         -
   Cuore    tata     
         

   Dizionario del dialetto veneziano 1829        -
 tatòn

    Cuore        1916    

      197          

 198     

   2 1   1 6  21
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tata  

1  

1590-1615   Farza della maestra  29   17    -
                

     tata    
1597-1615  Secundo sautabanco  6   1     

                
               

tata    
1612 [1615]   La vaiasseide   6   2    -

       tata           
        

ante 1632   Cunto    1 8       
       tata         

1699   Eneide  171 2   77       -
   Tata             

        
1707   La Cilla  2  18  1 89      tata 

          
1717   Lo mbruoglio d’ammore  1    1 6    

Tata                  
  

1726   La Ciucceide  1    2       
               

        
1732   Lo castiello sacche ato    6  1 9    -

       Tata 
1749   Il finto turco  1  1   6    

 Tata               
1877-1878   Che pozza scola’       1  
2   17  Tata            

     
1877-1878    A Giovannina Mia      

6             tata e mamma toja te 
 

1918   ’O ‘‘Luciano’’ d’’o Rre  2 2   22      
    tata          
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♦  vieni a tata           
   1621   Viaggio di Parnaso  26 8     
                  
          tata

   a e visto tata co quatto panelle sotta      
             -

           
    1882 1891

 chi dice ca te vo’ cchù bene ’e mata e tata, te ’nganna  
               

         
2 19

 chiammà’ tata a chi le dà ’o pane     
             -

    2 19
 ll’arte ’e tata è meza ’mparata      -

            
    1928   ’A morte ’e Carnevale  1   2 1  

              
     tata    1942   Muratori 

  6 9              -
        tata   

1955    Mia Famiglia   1      
             

      tata   
 Tata vatte a me e io vatto ’o ciuccio      

           
  2 19

2  

1789   La georgeca de Vergilio   1   1     
  tata              -

         

  1662 tata 1   7r   tata 1   tata 1  -
 tata 1   tata 1   tata 1  2   tata 1   

tate 1   7   19 6 tata 1   tata 1   tata 1
 tàta 1   tàta 1

ante 1936   ’O suldato surdo Poesie   1   1   tata 
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■    tata          
al          la   -

  papà     tata       
            ampio 

           tata    -
 o                 

       
           

            -
    papà        Baby 

Talk   1 7  tata            
               

           P TER / , 
               

              
           a), tata 

           2       
       tatagruósso    tataruósso e tatarunósso), 

tatagnóre, tataruózzolo    tatarùzzolo), tatillo   tatone  
               -

              
 per la prima    L’Eccellenza della lingua napoletana con la mag-

gioranza toscana 1662            
     7r         

           
         tata      

           -
             

     Vocabolario del dialetto napolitano 1882 1891   
              -

             
 tatagnóre e tatagruósso,   tatone         

          
Tata           a   -

   o    papà       I 
nomi del padre          

   Papà, un settentrionale creduto francese     Papà 
in italiano, francese, spagnolo   119 122   tata     -

            
            babbo    

              12  
 babbo              

       papà    
tata                

         Le satire   81    -
               

Cuore 1886   L’infermiere di Tata   Cuore   166     Speran-
zella 19 9      261          

 tata                
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   tata            -
minato Tata Meló             

               
     tate           

                
                 

        tato      
       tata    ta’  
    papà    pa’      
            17    -

            
   

►  tata.  tàta   tàta   2   8 96, 8598  
8  taita y tata.  tata   8  tat   tatā  

, .  atta, tata.  tata.  tata   tat. 
tata   tata.  tato.  tata.  2 21 tàta.  
tata     tate    tate   -

    tàt     tata    -
to) tata      tàta     

 tàtä    tata    tata   
tata         tata     tato  

  tata    tata    tato  
 tata   tat   tatà   16228   tat . 

tata   tata   tata   1 98 tata.  1611 tatà.   
Baby Talk in Six Languages     6 196  
1 11    I nomi del padre      

   2 1   
8    Papà in italiano, francese,

spagnolo        2 17   11 128  
 Papà, un settentrionale creduto francese     1

2 17   

[VDR]

tatillo s.m. (tati’)

1  

1621   La Rosa    11 99   6   
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1747    Capitano Giancocozza    12  2    
 

1756   La zita correvata  2    27       
                 

1872   Inferno, purgatorio e paradiso  2,     
mammella e      

1896   Nnanza ’o vascio Lettere ’a ll’Africa   1   29   
   

1901   Cane e gatte  1    9      
     Piange          

  
1957    De Pretore Vincenzo  2    2 1    

          
1958  Il figlio di Pulcinella  2   2   
2013   ’A vita ’e ogge ’E pprete ’e casa mia     11   

     

 tatillo   tatillo   ta llo   1968 tatillo   ta-
tillo   tatillo   tatillo  tàta   ta llo

■   tata        illo   -
    1 8         
  I dialetti della campania   8    

►   tatillo     tatillo  tate  
 ta lle       ta ll   

 tatillo      tatillo   
   tatill    ta llo  tata    

    tatillo     tatillo    -
te) tatillo  tata    tatillo  tata    ta llo

 tato-ta llo-tatóne    tatiddo   tatill    I
dialetti della Campania     1997

[VDR]

 s.m.

1722   Scola cavaiola  6   28     tatone, 
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 tatone
■   tata   tramite     one   

   1 9            
            

            
tata             -

 tatone              
  tatón      babbo

►  tatóne  babbo1).    tatone   
tatóne     tatone     tatóne  -

  tatóne         tatóne  
 tatóne  tato-ta llo-tatóne    tatone   tatón

[VDR]

 1971    Il farsi e il disfarsi del linguaggio. Linguaggio 
infantile e afasia    1971

 2 1     Etymological Dictionary of Proto-Germanic  
  2 1

 2 1     Sui proverbi della Campania, in La fortuna 
dei proverbi, identità dei popoli. Marco Besso e la sua collezione      

   2 1   1 16
 1897    Per i nomi di parentela in Italia a proposito di un re-

cente studio            
2  1897   1 2

          tata, tatillo e tatone  -
              

          
         tat    
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      papà e babbo

  tata, tatillo, tatone      -
  

          tata, tatillo  tatone  
               

          
        tat       
              
      papà  babbo

 tata, tatillo, tatone       
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i i i i S  

           Dizionario 
Etimologico e Storico del Napoletano (DESN)1: cetro, cetrulo e cetrulillo, ri-

    (cfr. LEI 14,843-890). 
Cetro e cetrulo        -

dio del Regimen sanitatis (1291-1310). Cetro presenta in napoletano un’uni-
                

cedro’, come il corrispondente italiano cedro (cfr. Grossmann-Rainer 2004, 
 6 7     cetrulo     

          
          

   cetrulo (con la variante cetrullo     
sviluppa il termine italiano citrullo     -
re dall’inizio del XVIII secolo e ben saldo nell’uso (cfr. DEDI citrùllo; GRADIT 

¹ cfr. N. De Blasi-F. Montuori (a cura di), Voci dal DESN ‘Dizionario Etimologico e Storico del 

Napoletano’,   2 22
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citrullo). Cetrulo        -

          -

        Cetrullo come 

          
non autoctoni come il bolognese Giulio Cesare Croce. 

         
          -

             
         -

te-Cascone 2018). Cetrulo       -

             
           

        milo cetrulo. 
Lo stesso vale per il derivato cetrulillo, proveniente da cetrulo con l’ag-

    -illo        
             

            -

        -

                
        -

   -illo          
   1 8  

           -

           
in -a               

          
         -

      2 9   1 1   2 17   
117-122).
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cétro s.m./s.n. (cedero, cedro, cetra, citre, citri, citro)

1            
cedro’

1291-1310 Regimen¹ v. 193, p. 569: «Citri, citruli e caso e díconce lacte 

              
 

XIII secolo Regimen² v. 193: «Citri, citruli e caseo e ajongo lacte / dicute 

            -

1476 ca.   Mulomedicina   2 2    -

          cedro     
ante 1632 G.B. Basile, Cunto II 3, p. 326: «Lo prencepe, dapo’ avere pi-

     citro          
  

ante 1632 Ivi V 9, p. 962: «Lo prencepe, arrivato a la presenza de sta vec-

            
             

             cetra   
    

1853 P. Altavilla, Lo ridicolo viaggio a. 2 sc. 10,  8     
turriacale…no poco d’agro de cetro   

1902-1907 F. Russo, Discorsi di Carnevale [Piccola borghesia] II v. 5, p. 

     cetro            

2    

    1882 1891   2 19

       

1476 ca.   Mulomedicina, p. 133: «piglia de mirra rotunda, de

              
fructo de cedro  

ante 1632 G.B. Basile, Cunto  1   7        
          

      cetra        
          
ante 1632 Ivi  9   972         
 bello pede de citro

1678 A. Perrucci, L’Agnano zeffonnato IV 40 5, p. 148: «Vusciole, 

laure,parme, citre             
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1699   Eneide VII 4 2, p. 3: «E da legna de citro è 
allummenato        

1760-1768 F. Cerlone, La morte del conte Upsal a. 2 sc. 16, p. 161: «Ecco 

cca frunne de cetro         
   

1820 D. Piccinni, Dialochielle (I), p. 41: «E mmiezo s’aoza / Bello e 

sfarzuso / No Citro    
1870   Ll’Ode de Arazio   72     

                 
       cetro       

 citro 1    18 1 cetro [1]. Greco 1856 cetro [1, 3]. Taran-

to-Guacci cetro [1, 3] (s.v. cedrato, cedro, p. 407). Volpe cetro [1, 3]. Laudici-

na cetro [1, 3] (p. 29). D’Ambra cetro, citro [1, 3]. Rocco cetro, citro [1, 2, 3].

Andreoli cetro [1, 3]. Contursi 1889 cetro [1, 3] (p. 68). Ceraso cédero, cétro
[1, 3]. D’Ascoli cétro, citro [1, 3]. GDLN cétro [1, 2, 3], c tro [1, 3].

■             
denominazione dell’agrume (FEW 2,720) e in area iberoromanza come nome dell’arbusto

    2 6   2 1 9      
grazie alla spedizione di Alessandro Magno (LEI 14,888). Nell’italoromanzo la parola com-

       Rime      cedro¹; DELIN

cédro              
pp. 506-507).

Al compendio del Regimen Sanitatis       -

       citri (sign. 1). Nel Cunto di Basile occorre 

invece il plurale femminile cetra         -

  dal nono cunto   giornata («conzegnaie tre cetra,  parevano 

              
dal primo cunto            

        citro     -

 cetro,               
      7    cedro, con la 

sonorizzazione di -t-, occorre solo nella Mulomedicina     
    1          

         talvolta nei primi te-

     86         
               

       Plinio   9     
          

           
 127   

                
    2            -
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      pastiera, le sfogliatelle o gli struffoli (cfr. 
De Blasi, Profilo linguistico della Campania, pp. 86-87). Nella seconda edizione della Cucina 
teorico-pratica 18 9         dolci e   

        Pastarelle alla Reale (p. 168) o del 
Capetone in siviero (p. 80).

► VEI cedro. DEI cédro. DELIN cédro   cédro¹. LEI 14,843-889. DES
čídru (s.v. kídru   19 7   2 72 721   2 6 66 cidro. BDELC
cetro. DELP cidra, cidr o   cedro¹. GDLI cédro². TB cedro. GRADIT cedro².
Cofrancesco (Cerreto Sannita) cetr’. Salomone (Solopaca) cétro. Porcaro
(Valle del Sabato) cetro. Argenziano-De Filippis (Torre del Greco) citr . Nigro
[Agropoli] cetro    cétro. DAM cétr . NDDC citru. VS citru¹. AIS

127      Il libro VIII del Plinio napoletano di Giovanni
Brancati, Napoli, Liguori, 2001. N. De Blasi, Profilo linguistico della Campa-
nia, Roma, Laterza, 2006.

[DGG]

cetrulìllo s.m./s.n. (cetrolelle, ccetrolille, cetrolille, cetrolillo, cce-
trulelle, cetrulelle, cetrulille)

1      

1724 Lo sagliemmanco falluto  168   117   
/ Vide cca sto cetrolillo          

1750 Laura Pellecchia a. 1 sc. 8 v. 380, p. 20: «Tenco pe fa addorare sto 
            ce-

trulillo       
1849 P. Altavilla, Li fanatice pe lo Geronta Sebezio a. 2 sc. 3, p. 36: «Si toc-

  cetrolillo        
     

1867 P. Altavilla, No cammarino de na prima donna trageca a. 4 sc. 8, p. 
67: «D. Pascariè, magnateve sto cetrulillo        

 
1875 D. Jaccarino, Lo lupinaro [Galleria di costumi napolitani], p. 3: «So 

               -
          ccetrolille / Tengo pure si vuò 

1876   ’Na commedia ’e tre atte a. 1 sc. 4, p. 69: «[Pulcinel-
               

    cetrolelle, molignanelle, cetrulille... [Vincenzino] Ma voi 
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♦ sintagma cetrulille (dinto) a l’acito   1839 I. Caval-

 Cucina casareccia, p. 391: «Piglia doje belle cepolle grosse le intretar-

            cetrolillo 

a l’acito     1843 G. Genoino, ’Nferta, p. 39: «Io 

         -

se no cetrolillo a l’acito  1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de cetrole [Galleria 
di costumi napolitani   71             

           cetrolille / Dint’ a l’acito 

  

2. cetrolillo sarvaggio        
             

    1882.

   

1871   Don Felice Sciosciammocca o della mutazione sc. 1, p. 19:

         cetrolillo (indica 
il bambino nella culla

  cetrolillo, cetrulillo [1, 2]. Andreoli cetrulillo [1]. D’Ascoli cetrulillo [1]. 

GDLN 2019 cetrul llo [1].

■ Derivato da cetrùlo       -illo (< -    
1 8               

        1        
      172   17    -

   cetrùlo      1876     cetrolelle (f.

pl.) e cetrulille            
              
             

             
          

     cetrulille       
         cetrolelle    

Cetrulo, cognome          
    2     cetrùlo).

       cetrulille all’acito   
             

               
            

cetriolino (cfr. TB cetriolino).

Solo Rocco documenta il sintagma cetrolillo sarvaggio    
 2               -
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   citrolu asininu e citrolu sarvàggiu        
citrolu).

  concerne  l’accezione        
      1871       -

         cetrùlo     
               

indicato dal termine cetrùlo   

► LEI 14,874. TB cetriolino. GRADIT cetriolino.

[DGG]

cetrùlo s.m./s.n. (ccetrola, cedrolo, ccetrola, cetrola, cetrole, ce-
trule, cetruli, cetrullo, citruli, citrulo)

1            -
ca, cetriolo’

1291-1310 Regimen¹ v. 193, p. 569: «Citri, citruli e caso e díconce lacte 
              

 
XIII secolo Regimen² v. 193: «Citri, citruli e caseo e ajongo lacte / dicute 

            -

1526 L.G. Scoppa, Spicilegium, p. 44: «Citrinus cucumis […] lo cetrulo | 
cedrolo

1588 G.B. Del Tufo, Ritratto  7           
rase / di venderme cetruli  

1597 V. Braca, Primo Sautabanco v. 362, p. 86: «’o fasulo, / co ’o cecere e 
’o cetrulo     

XVI-XVII Velardiniello, La farza de li massari 32 6: «Penta un dì sente arra-
gliare n’aseno, / E volse no cetrulo   

1621 G.C. Cortese, Viaggio di Parnaso  17 2   26     -
cozze e molegnane, / Prègole de cetrola   

1621 G.C. Cortese, Micco passaro ’nnammorato X 30 4, p. 241: «Maie 
              

’nnante a n’ommo songo ’sciute / Pe avere no cetrullo   
1621 G.C. Cortese, La Rosa a. 2 sc. 4 v. 369, p. 190: «Io aggio gran paura / ca vaie 
    cetrola          -
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ante 1632 G.B. Basile, Cunto  7   162      -

             cetrulo

1722 G. D’Antonio, Lo Mandracchio ’nnammorato  19 6   2  -

               
             cetrulo  -

      
1875 D. Jaccarino, Lo vennetore de cetrole [Galleria di costumi napolitani], 

 71          ccetrola   
1926 R. Viviani, Napoli in frac  2   8        
      Dando la voce , con intenzione) “Ve dengo 

’a pummarola, ’o cetrulo     
1955 E. De Filippo, Bene mio core mio a. 2, p. 84: «Un negozio di primizie. 

            
e trovo ’o cetrulo

1998-2002   ’O Ggeniuslò [ nne ’e terra]: «’Nu senzo de cetrulo 

           
♦ sintagma cetrulo ’nzemmentuto       -

        
(Galiani 1789).

sintagma cetrulo a l’acito   ocumentazione soltanto 

  1889
loc. verb. pazziare a lo cetrulo         

      1773 G.B. Lorenzi, Il Tamburo, a. 2, sc. 

8      pazziate a lo cetrulo

loc. verb. attaccare/legare li puorce a le cetrola    
       1604 S. Fiorillo, L’amor giu-

sto, p. 15: «va facitece na secotata, co na coda de Vorpe, va   -

ce a li cetrule      1604 G.B. Basile, A l’Uneco Shiam-
meggiante [Lettere   96             

                 
legareme li puerce a le cetrola, o dareme ’na cortellata a lo tallone, o fareme 

               
          ; 1621 G.C. Cortese, 

La Rosa      2 8   2          
            ante 1632 

G.B. Basile, Muse I 207, p. 23: «[Cienso]: Lo veo ca nce vuoi stennere li piede. 

/ [Mase]: Va’ legame li puorce a le cetrola  1709 A. Mercotellis, Patrò Ca-
lienno de la Costa a. 1 sc. 16 v. 705: «[Perna]:      . 

      
loc. verb. mettere l’assisa a le cetrola  1       

  1611 S. Fiorillo, La Ghirlanda  1        
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       1699   Eneide VII 

11  8   9               
cavaliere / la pace o guerra e tu, naso de Cola, /      
cetrola  1867 P. Altavilla, Li venneture de grasso lucido a. 1 sc. 5, p. 18: «Ec-
come cca a mme; mo pozzo      1877 G. Marulli-V. 
Livigni, Mimica dei venditori   2          

              
posta maie l’assisa a le cetrole  2       ante 1632 
G.B. Basile, Cunto  2   676           
cetrola       ante 1632 Id., Muse IV 151, p. 102: «Comme 

                  
le cetrola  1699 Ivi IV 89   2 6             

 lo sale a sto pignato, / l’assisa a ste cetrola
loc. verb. chiantà  comm’a cetrulo   in asso’: 1614 G.C. Cor-

tese, Li travagliuse ammure   21      , azò 
   ante 1632 G.B. Basile, Cunto III 3, p. 508: «Renza, 

     , s’abbiaie retomano pe le pedate de 
 1684 P. Sarnelli, Posilecheata   9       

lassannome           
  1724 F.A. Tullio, Le fente zingare a. 2 sc. 12, p. 43: «E pò, comm’a 

   1792 D. Piccinni, Strammuottole 24 8, p. 127: «Accossì 
           

paragone sciap to comm’a ’no cetrulo     -
    19 6   2019).

proverbio ammore e lo cetrulo vanno a paro: dolce è la ponta, se lo culo è 
ammaro            1621 
G.C. Cortese, La Rosa, a. 1, sc. 2 vv. 295-296, p. 108: «Ammore e lo cetrulo 
vanno a paro, / doce è la ponta, se lo culo è ammaro  1749 N. Pagano, La 
Fenizia a. 1 sc. 1 vv. 182-185, p. 245: «A pparo vanno     ammore e lo 
cetrulo: / se  apprimma    , /     
lo culo ammaro

2             
cetrioli’

    18 1   18 6

      

1646  Tiorba   1   67        
cetrule                
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1916     Canti popolari, p. 193:     
comm’a lu cetrulo       

♦ sintagma cetrulo ’nzemmentuto      -

    1882

    

    199   2 19
♦ sintagma milo cetrulo     -

co 1882-1891).

   

♦ loc. escl. no cetrulo    1621 G.C. Cortese, La Rosa a. 3 sc. 4 v. 

262, p. 246: «[Fonza]: T’aggio compassione, / ma nullo, frate mio, se po’ fa 

mastro / a le cose d’ammore. [Gioia]: Ammore no cetrulo       
           

modo di dire schizza ’o cetrulo e va nculo a ’o parulano    -

              
        vota e gira ’o cetrulo e va ’nculo 

a ’o parzunale      2 19

6    

1646  Tiorba, VI 22 1, p. 670: «Tu li poiete faie torna’ cetrule: 

                 
1646 Ivi  8 12   9       cetrulo      
          
1678 A. Perrucci, Agnano zeffonnato V 77 6, p. 202: «“Iammo”, disse, “a 

  cetrule            
   

1689 G. Fasano, Tasso Napoletano  2 6   11       -

ie penzato, / cetrulo      
1699   Eneide  9   22       cetrule / 

   
1722 G. D’Antonio, Scola cavaiola  2   27     -

ma’ sso cetrulo

1726 N. Lombardo, La Ciucceide  8 8   6       
        cetrulo

1868   Nu surde, dduie surde, tre surde, tutte surde ... sc. 4, p. 

349: «[Don Pangrazio] (seguitando a inveire contro Pulcinella    -

            
sì…cetrulo           -
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1891 R. Capozzoli, Don Chisciotte  1 21   199     
davvero no cetrulo      

1923 R. Viviani, Don Giacinto, p. 189: «Vuie vedite: ’o marito scenne ’e 

               
cetrulo 

1931 E. De Filippo, Natale in casa Cupiello a. 1, p. 749: «Vedete se è pos-

sibile: nu cetrulo       
♦ sintagma cetrulo ’nzemmentuto/cetrulo de semmente  ante 1622

G.C. Cortese, Lo Cerriglio ’ncantato VI 37 6, p. 478: «Sciaddeo, maccarone 

senza sale, / Facce de no cetrulo de semmente  1699   Eneide I 

7 5, p. 86: «nui, piezze de cetrule ’nsemmentute       -

 1726 N. Lombardo, La Ciucceide  6 1   1 2     cetrulo 

’nzemmentuto          1746 N. Pagano, Le 
bbinte rotola XIX 27 8, p. 278: «va’ caca, va’, cetrulo ’nzemmentuto  1843 
G. Genoino, Pe no retratto fattome [Nferta   1   6     cetrulo

nzemmentuto  1916     Canti popolari, p. 351: «Me

pare nu cetrulo ’nzemmentuto        
loc. verb. trattà da cetrulo      

   1869

7    

ante 1632 G.B. Basile, Cunto III 2, p. 492: «La povera Penta, vedennose

             
     cetrulo     
          

 1 26 cetrulo (s.v. citrinus) [1]. Galiani cetrulo [1]. Gargano cetrulo
1   18 1 cetrulo, citrulo 1  2  6    cetrulo [1, 6]. Greco 1856

cetrulo [1, 2]. Taranto-Guacci cetrulo [1] (s.v. cedriuolo, cetriuolo, p. 384).

Manzo cetrùlo [1]. Volpe cetrulo [1]. Laudicina cetrulo [1] (p. 27). D’Ambra

cetrulo [1]. Rocco cetrulo [1, 3, 4, 5, 6, 7]. Andreoli cetrulo [6]. Gusumpaur

cetrulo [1]. Contursi 1889 cetrulo [1] (p. 193). Caso cetrulo [1]. Di Domenico

o c trul  [1] (p. 33). Ceraso cetrùlo, citrùlo [1]. Altamura 1956 c trùlo [1, 6].

D’Ascoli cetrulo [1, 4, 6]. GDLN cetrùlo [1, 3, 4, 5, 6].

■           a sua volta da

 (cfr. DELIN cetriòlo          
napoletano del Regimen Sanitatis nella forma plurale citruli    -

        cetriolo) e in area galloromanza

  citrole       Régime du corps (1256) di

Aldobrandino da Siena, e nel francese citrulle, citrouille      -

babilmente di origine salernitana (FEW 2,721; LEI 14,888).
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         79    
passaggio -  > -     126  1 86       -

            
cetrulo e il femminile plurale cetrola         ce-
trule    1 1 1   Le lingue romanze, pp. 117-122).

La fraseologia in cui occorre il termine in napoletano si presenta molto ricca. Le 

prime     attaccare li puorce a le cetrola    
-             

              
   -           

         si  è  di nutrirli con un pasto 

 e abbondante. Tale           
     -       cetrulo). La 

locuzione mettere l’assisa a le cetrola  -        
                

                
                

         pregio come appunto i cetrioli 

(cfr. Coniglio, Annona e calmieri nella Napoli spagnola, p. 1 6      
         -      

    cetrulo). Nell’Eneide 1699    la locuzione è usata 

in senso ironico per indicare cose di poco conto a cui viene data grande   
           lo sale a sto pignato, / l’assisa a ste cetrola  

            
altrui’ (Rocco s.v. assisa           
mittiricci la meta a li citrola      Le aggiunte di S. Salomone 
Marino, s.v. citrolu    1 87       ammore e lo cetrulo 
vanno a paro: dolce è la ponta, se lo culo è ammaro, è basato sul parallelismo tra il sapore 

del cetriolo, più              
             

    per la prima volta nella favola pastorale La Rosa 1621   
          7  8  Pastor fido  
             118     

  La Fenizia dipende probabilmente da Cortese. Con pazziare a lo cetrulo  
       177         

              
         iucari a lo citrolu  

           cetriolo’ (cfr. VS iucari a 
lo citrolu s.v. citrolu         -    

            1 7   
   cetrùlo).

In napoletano, la parola designa  altre     
 delle Cucurbitacee (sign. 3). Sia nel contesto citato dalla Tiorba a taccone 16 6  

  -    Canti popolari (1916),      il 

referente designato possa essere il cocomero.        
  -          
  cedriuolo, cetriuolo). 

             
      milo cetrulo. Dalla relazione Sull’alimentazione del 

popolo mi-nuto in Napoli 186   8         
   designato dal femminile cedriuola       
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     6  7          stata 
per la prima volta in italiano alla  del XV secolo (Lorenzo de’ Medici, 1480-1490: cfr. 
Boggione-Casalegno, Dizionario letterario, s.v. cetriuolo       
dal 1621 (ne La Rosa         

   no cetrulo       
 «Ammore no cetrulo         La Rosa, tra l’altro, il 

termine con l’accezione           
  all’interno di metafore oscene, come nel Micco passaro ’nnammorato 

(1621), in cui si legge:            
      n’ommo songo ’sciute / Pe avere no cetrullo   

            
        cetrullo assume valore osceno, mentre 

lemmone pare   magnare lo lemmone     
 La Rosa                 

                 
 cetrola        plurale cetrola 
             
             -  
             

            -
dionale (LEI 14,875).

Alla forma napoletana cetrulo        cetrùlo), 
si fa risalire plausibilmente lo sviluppo del termine citrullo    

            
 -ni, Frammenti di Lettere, ante 1704: GDLI citrullo). La variante cetrullo  

         Micco passaro ’nnammorato di 
Cortese. Il passaggio         6   

           
    -          

             
   Etimologie, p. 395, n. 1; cfr.  Capperi , p. 230). 

Sul piano formale, cetrullo       
             

     89        
  Micco          

    I teatri di Napoli, p. 774), come nel caso de Le 
tremendissime et arci-stupende prove del grandissimo Gigante Sgramigliato del bolognese 
Giulio Cesare Croce, il    Opera curiosissima composta e dispensata da 
Coviello Cetrullo Cetrulli, napoletano.

            
 forma cetriuolo           

                
  egli è un cetriuolo  Sul verbo farneticare in Lezioni su Dante e prose varie, 

ante 1565: GDLI cetriòlo          
             

            
  cetriolo;  1 876        

    -          
    6      cetrulo de semmente 

registrato in un elenco di improperi ne Lo Cerriglio ’ncantato (ante 1622) di Cortese: 
«Sciaddeo, maccarone senza sale, / Facce de no cetrulo de semmente  
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        cetrulo nzemmentuto  de 
semmente             

              
   una persona insulsa o sciocca (Galiani s.v. cetrulo    

             
            

   Lo Cerriglio ’ncantato di Cortese, tra l’altro, il sintagma cetrulo de 
semmente è preceduto da maccarone senza sale,      

   Cetrulo       
         

           
        La Lucilla costante  16 2  

        Cetrullo      
          

         -     
          Cetrulo 

riferito a Pulcinella presenta le prime occorrenze in napoletano nelle 

commedie         
          

     -       
           Nu surde, dduie 

surde, tre surde, tutte surde ...(1868), Don Pangrazio appella Pulcinella cetrulo   
         -      

          
      7     Cunto. Questa accezione po-

            -

duabile tra la forma del referente designato da cetrùlo      
            cetrul llo 

►VEI cetriòlo. DEI cetriuòlo, citriuòlo. DELIN cetriòlo   cetriòlo.

LEI 14,870-889. DEDI cetrùlo. REW 1956. FEW 2,720-721. GDLI cetriòlo. TB

cedriuolo, cetriuolo   cetriolo. GRADIT cetriolo. Salierno (Buonalbergo)

cetrùlo. Cofrancesco (Cerreto Sannita) cetrulo, citrùgliu   
Sannita) cetrùlo. Bello (Pietraroja) citrùgliu. Pizzi (San Bartolomeo in Galdo)

c trul . Iazeolla (San Giorgio La Molara) cetr lo. Salomone (Solopaca) ce-
trùlo. Izzo (Castel Morrone) cetrulo. Argenziano-De Filippis (Torre del Greco)

cïtrull . De Maria (Avellino) cetrulo    cetr lo. Russo (Ba-

gnoli irpino) citrùlu. Iacovello (Baronia) citrùl’. Frascione (Bisaccia) cetrulo.

Iorlano-Nesta-Garofalo (Lioni) cetrulo. Angino (Montaguto) cetrule (s.m.).

Gambone (Montella) cetrùlo, citrùlo, triciùlo    citrùlo.

     citrùlu. L. De Blasi (San Mango sul Calore) ci-
trulo    cetrùlo. Cristofano (Volturara irpina) citrùlo. Giordano

 citrùlu. Nigro [Agropoli] cetr lo, citrulo. Salerno (Sarno) citrùlo. Pe-

trizzo (Sassano) citrulo. Andriuolo (Teggiano) citrùlu. DAM c tr ól . NDDC

citrulu. Antonellis (Cerignola) cetroule. VDS citrulu. VS citriuolu, citrolu. AIS

1 7       Dizionario letterario del les-
sico amoroso. Metafore, eufemismi, trivialismi, Milano, UTET, 2000. G. Co-

niglio, Annona e calmieri nella Napoli spagnola      
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   19   1 19    I teatri di Napoli. 
Secolo XV-XVIII     1881    Capperi  Preistoria di 
un’esclamazione, in Scritti in onore di Eric Pratt Hamp per il suo novantesimo 
compleanno           

    2 1   229 2 9    Etimologie  -

   17 191   27 288  9 6    
Le aggiunte di S. Salomone Marino al Nuovo vocabolario siciliano-italiano 
del Traina            9 
(1965). Sull’alimentazione del popolo minuto di Napoli. Lavori due approvati 
dall’Accademia Pontaniana e stampati alle spese della stessa, Napoli, Stam-

    186  

[DGG]

Abete–Cascone 2018 = Giovanni Abete e Adriana Cascone, Il trattamento lessico-
grafico dei nomi popolari degli uccelli     2 18

Barbato 2017= Marcello Barbato, Le lingue romanze, Bari-Roma, Laterza, 2017.

De Blasi–Montuori 2022 = Voci dal DESN ‘Dizionario Etimologico e Storico del Na-
poletano              
2022.

DEDI = Dizionario etimologico dei dialetti italiani        
Carla Marcato, Torino, UTET, 1992.

GRADIT = Grande dizionario italiano dell’uso, 6 voll., a cura di Tullio De Mauro, To-

rino, UTET, 2007.

Grossmann–Rainer 2004 = La formazione delle parole in italiano, a cura di Maria 

      2
 2 9    Grammatica diacronica del napoletano, Tübing-

  2 9
LEI = Lessico Etimologico Italiano           

    1979 
 1966 1969    Grammatica storica della lingua italiana e dei 

suoi dialetti, 3 voll., Torino, Einaudi, 1966-1969.
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***

  Il contributo analizza tre voci di ambito botanico da pubblicare sul 

DESN, precedute da una breve introduzione: cetro, cetrulo e cetrulillo. Le voci pro-

    e si presentano di genere neutro alternante. Cetro e 
cetrulo          Regimen Sanitatis). 

       cetro         
del cedro, come il corrispondente italiano cedro. Di cetrulo    

               
     cetrulillo         

            
            

           -

Parole chiave:      cetro, ce-
trulo, cetrulillo, citrullo.

           
       cetro, cetrulo and cetrulillo    

           Cetro and cetrulo 

       1   Regimen Sanitatis   
      cetro          
      cedro       
     cetrulo        
     cetrulillo       

18            
   donkey atermelon        -

            
referent and dialectal name.

Keywords:      cetro, cetrulo, 

cetrulillo, citrullo.

 : duiliagiada.guarino@unina.it.
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i i i i i S

           Dizionario Eti-
mologico e Storico del Napoletano (DESN     -

 T-            -
         
     tango1      -

 tango; tango2     tank; tarlatà 
     tarlatane; tramme, trammuàsse e trammuè 

      tramway car    
     tramme, trammètto e trammiéro2,1 e tranviére, 

      tranvia         
        

            
   

    1     trammiéro   tramma   
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tango1  
1         

1917    Tango napulitano    12      
   Tango           

1983    Tango lento [Cammurriata     1 9    
              -

  tango    

2     

1975   Cantano voce luntane [Parole overe   8    
tango              

 tàngo.
■    tango         

       18 6          
           Diccionario provincial, casi razona-

do, de voces y frases cubanas    18 6     Bozales para bailar al
son de sus Tambores         

            6  
            -

no tango           1 a  
Diccionario de la llengua castellana     192  

In italiano tango   19 9        
               

s.v. tango1).

►  tango   tàngo   tòngo   tango.  tango  
tango   tango1   tango    L’elemento iberico nella lin-
gua italiana    1927     Tango napulitano, in

1917        
    12

[VL]

tango2 
        

          

1918   Chello che sʼavarria requis   29   12   
    tango          tango   -
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■          
     6  87   tank    

tā kh           
            
 
    tank        -
             

              
    Water carriers       -

             tanks, 
          191    tanks7; 

B. Migliorini, Parole d’autore, s.v. tank         
    1   1916          

           
         tank       

      
          28  

1916               
           

            -
       tanks        

           Journal des Débats 
     2            

               
        1  1926   7      

             
              

 
            

di autoblindata              
tanks               -

      2   1926       
       jeep         

registrata la tank    11
             

19 1                
               
                 

                -
          Gente ricchissima, p. 3). 

        tank       
     1918          

 Dizionario moderno, s.v.).
       tango      

1918       tank         
*tanco.

►  tank.  tank.  tank.  18 122a (tank).  tank7.
 tanco1; ib. Suppl. 2004 tank.  tank. B. Migliorini, Parole d’au-

tore (Onomaturgia)     197   tank   
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Dizionario moderno. Supplemento ai dizionari italiani. 3a   
    1918   tank    Gente ricchissima, 

   1  19 1   

[VL]

tarlatà 
         

1871   Flik e Flok            
         ironico    

angina. (Con presunzione          tarlatà. 
          

  tarlatà   1968 tarlatà   tarlatà   tarlatà. 
 tarlatà.

■    tarlatane, che a sua volta deriverebbe da Ternate    
            

              
       Zur Etymologie von fr.    1966   
            

Mémoire touchant le négoce et la navigation des Hollandois      
  ternatanes             Zur 

Etymologie, p. 353). 
           

  tiret                tiret 
    tiretaine         -aine per 

  futaine    tiretaine         
       tiretana         

irregolare, tarlatana   1 2 6   2 2
     178        Vocabolario piemon-

tese)   tarlantanta       18      
     canezou        Parole di moda, 
 7      tarlatana, tarlatan, tarlatà    tarlatana).

     tarlatà        
frisce e filosce                

  flik e flok    tarlatà, filosce, dal  filoche       
    filoche). 

►  tarlatana   tarlatàna.  tarlatàna.  tarlantan-a 
 1 2 6   2 2   8 1 16   27   tar-

latana   tarlatana. VS tarlatà    Zur Etymologie von 
fr.    82 1966    G. Sergio, Parole di moda.  
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Il «Corriere delle Dame» e il lessico della moda nell’Ottocento    
 2 1   6 7

[VL]

tramme  tram, trammo)

1            
      

1880   Tetillo    1   11      a 
                 

          
1884   Nu brutto difetto  1  7   88      

1897   ’E Scugnizze   9   8      
              

 
1898   Nina Boné  2  1   181      

          -
          

1909 Guappe ammartenate  9   16      
             

                
               

       
1918   Chello che s’avarria requis  [Poesie   12     
                 

                
             nuoste corre, 

            
1919   Piazza Municipio  2   16      
              

          
ante 1953   Vint’anne [Frutte d’ogne stagione    -
                

          
1985   ’Ncopp’’o trammo [’O cannone ’e miezejuorno   6  

           -



l u i es  otto  e o e e es i e  il 6

              

♦    piglià’ ’nu tramme ’e faccia     
    

    2 19

2         

    1887

  tramme [1, 2].  tramme 1   1968 trammë [1]. 
 tramme.  tràmme, tràmmo [1], piglià’ ’nu tramme ’e faccia. 

■  tram-car     tramway car      
    187    1872 

    tramme, trammo (con -o     
    e tram       -

          tram  -
            

   6  
  2          

               -
      tranvia        

 tranvia nn. 1 e 2).
               

trams nel Monitore delle strade ferrate  2   1878       
          Anglicismi ottocenteschi, p. 9), 

                
       tram        

1912                
             
  tram n. 1).

                 
              

                 
                

dire piglià’ ’nu tramme ’e faccia     

►  tram   tram   tram.  18 126   tramway car (s.v.
tramway  1  tram2  6  tram-car.  tram   tram   
Morrone) tramme      tramme/trammuè  

 trammo   tramm 1. VS ṭ ammi.   Tram
(1878), in Itabolario. L’italia unita in 150 parole      

  2 11   6     Anglicismi ottocente-
schi riferiti ai mezzi di comunicazione     1 19  
5-10.

[VL]
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    1968

  1968 trammètto.
■   tramme      -ètto   11 1

           trammetto veniva 
              -

         
           11 1    

         trammètto    
 tranvetto            

(1931-1943) e in Uccellacci e uccellini   1966            
     Il mondo e la Storia dal tram di Roma        

              26   
              

-étto       Il romanesco periferico: un’indagine sul campo, pp.
22  2 2      

               -
     trenino          
             trenino1), usato oggi 

       A Roma c’è un trenino          
                

              -
                
     

►  tranvétto (s.v. tranve). Vocabolario Treccani tranvétto (s.v. trànve).
 A Roma c’è un trenino  18  2 2  -

2 2 1 18     Il romanesco
periferico: un’indagine sul campo       

     2 21    Il mondo e la Storia dal
tram di Roma  2   2 1  

[VL]
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trammiéro2  
          

1945    Napoli milionaria!    2   2 2    
          ... chisto dice 

         

■ Derivato di tramme      -iero    111    
     tranviere    -nv- > -mm- (su cui 

   1 2              
1905;  tranviere     trammiero      Napoli milionaria!  

               tranviere, chi-
sto dice... (Cercando di rifare il piglio del sergente di cui parla        

 1979   11   tranviére).

►  tranvière (s.v. tranv a   tranvière (s.v. tranvài).  tran-
vière (s.v. tranvài).  tranvière   tranviere   19  tramviere. 

     trammiérë. VS ṭ ammeri, ṭ ammièri.

[VL]

trammuàsse 

            -
      

1909   ’N Paraviso   18         
  

  1968 trammuàsse (s.v. trammë   trammuàsse.
■   tramways, plurale di tramway (su cui vd. trammuè). 

   a  é o è      trammuè), che ci si 
           

             
      tranvai.

►      trammuássö    
’N paraviso. 3a       19 9

[VL]
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trammuè  tramuè)

            -
      

1884    Carmela [Sunette antiche   1      
             -

             
1897   ’E Scugnizze   2   8     -

         
2013   Nu scugnizzo [’E pprete ’e casa mia   98   

              
             

  tramuè   1968 trammuè (s.v. trammë   trammuè.
■     tramway      -

     tramway car      1872 
tramway  1

           -
   tramway          188   

 2        tramway     18 6 
      12        
          tranvai   

     tranvia       ferrovia   
Influssi inglesi nella lingua italiana   8       188  

►  tramvài.  tranvài.  tranvài.  tramway  1  
tranvài.  2  tramway   tramway, tranvai.  18 126

 97      tramme/trammuè.

[VL]

tranviére 

          

1919   Piazza Municipio  2   167     tranviere ca cun-
  

1928   ’A morte ’e Carnevale    27     
      tranviere       -

1945    Napoli milionaria!  2   11       -
           tranviere, chisto 
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dice... (Cercando di rifare il piglio del sergente di cui parla      
 

■  tranviere, derivato da tranvia     -iere  
111

►  tranvière (s.v. tranv a   tranvière (s.v. tranvài).  tran-
vière (s.v. tranvài).  tranvière   tranviere   19  tramviere. 

     trammiérë. VS ṭ ammeri, ṭ ammièri.

[VL]

***

             -
      tango1, tango2, tarlatà, tramme, trammètto, 

trammiéro, trammuàsse, trammuè, tranviére. 
Parole chiave:    tango, tank, tarlatà, tram, tramway.

              
  19   2   tango1, tango2, tarlatà, tramme, 

trammètto, trammiéro, trammuàsse, trammuè, tranviére.
Keywords:    tango, tank, tarlatà, tram, tramway.
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e ltime voci el D

fèrza s.f.
ferzià v.
ferzulélla s.f.
tammórra s.f.
tammurràro s.m.
tammurrato s.m.
tammurrià v.assol.
tammurriamiénto s.m.
tammurriata s.f.
tammurriatèlla s.f.
tammurriéllo s.m.
tammurrino s.m.
tammùrro s.m.
tàrcena s.f.
tarcenale s.m.
tarco s.n.
tartàglia s.m.
tartaglià v.assol.
tartàglio s.m. e agg.

tartagliuso agg.
tartana s.f.
tartanèlla s.f.
tartaruca s.f.
tartarucaro s.m.
tartaruchésco agg.
tartùca s.f.
tavèrna s.f.
tavernàcolo agg.
tavernara s.f.
tavernarèlla s.f.
tavernariéllo s.m.
tavernaro s.m.
tavernatòrio agg.
tavernèlla s.f.
tavernià v.assol.
taverniéro s.m.
tavernòla s.f.



n ice elle orme notevoli

a fiume 101
accia 101
acciaccanóçe 17
acciaffàto 17
acciavaccio 36
accòllo 20
agujàta 17
ainà(re) 17
ainàsse 17
all’ignuda/igniuda 85, 86, 
101
alla muratora 23
alla nuda 101
allummare 99, 100
ammanzare 95, 106
ànasi 99, 100
annà a lecco 17
appesi 98, 103
appicciare 100

arraiso 33, 36
arvarello 100
atterrare 100
a i a u c  , , 
attummà 32
azzezzarse 35
bàbbio 17

a o , 
baçuruch 38
baioccàme 17
bastardóne 17
bastaso 98, 100
battilónta 17
bauglio 100
bellici pl. 38
bello (forma di saluto) 13

a  
o  , , , 

bóllere 100

o ana , 
bràsca 20
bùsta 20
busta de piscio/de fave/
de cocce de fave 20
cad  
calia o 
cannacca 32, 35
canneletta 100
cao a ci dd  , 
cao a  , , , , , 
71
capa 100
caratella 87, 100
cardascio 38
carracca 33
cascherino 16
cascio 85, 100
ca ca o , , , , 
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, , 
cassese 35

catosa 35

catosa 35

centrella 100

cetrangolo 100

chianca 100

c ian  , , , 
c in  , , , , , 
70

chiòppo 20

cioccare 13

citrullo 285, 286, 297

coccola 86, 100

coglionatura 85, 100

c  , 
c nca , 
confidarsi 100

con a , 
con i a , , , 
cortello 86, 92

costatella 100

c c  , , , , 
co on  
c i c  , , 
d’uoglio 165, 166

da collo 101

deçìno 20

d ia oli 
dirimbetto 92

dragumane 32

dùca 20

escapece/scapece 36

fà ormo q. 18

fà/fasse ’na chiusa 20

a ina nna , , 
a n  i  
a c dd  , 
a occ ia ia , , 

lla 
ferreiare 95, 106, 107

oca n  , 
fufel 38

fugòtto 20

fujire 100

fujuto 95

fuora mano 101

u ina , 
garbino 33

giòlla 20

 
guallara 35

a io 
havere da 100

impanicàto 20

in canna 88, 101

in collo 101

inciarmo 92

ingiarmare 100

ingiarmo 86, 92, 100

inzippare 100

in o  
cia u  , 

lamba 92

lampionaro 17

lella 19

l cio l cio 
lesso 19

leutàro 17

lìppe làppe 17

maccarone 85, 100

madonnàro 17

magarìa 100

magra 38

malegnàno 17

mamma 275

mànta 19

mantesìno 100

marfuso 37

margùtto 17

mariàccia 17

marignàno 17

marìmba 21

massaria 100

menaróla 63, 65, 73

n  , , , , 
65, 71

n  a cia i  , , 
65

n  a a  , 
, 

mezza fella 20

ia  , 
miccia 19

mozzarella 100

mùffa 21

musciamao 37

nummeretto 23

n n  , 
ognàta 18

ojatóre 18

on o 
ónto 18

onto e panonto 18

onto onto 18
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pupazzo 99
ua li  , , 

rangore 92
a l  , 
a icc ia a icc i  , , 

68, 71
au ini  , , , 

restà ormo 18
rimastìno 21
ròito 21
salvietto 100
Sanba 23
sangiavo 39
scamuffo 16
cann l  , , 
cann i dd  , , 

scarfatora 99, 100
scésa 21
sciabecco 37
sciacquatóre 18
sciaurataggine 100
sciòrno 18
co a dd  , 

scortatóra 18
scroccare 87, 93, 101
scùffia 18
cu  , , 

seggia 100
a  , , 

sgargarozzasse 23
sgravàto 21

aldi i , 
lla 

o o u o , 
spartire (averci che) 101

a  , , 
a  , , 

sperdersi 100
stà a fà la muffa 21
stà(re) ai mezzi 13

il  , 
strammuottolo 135

o ia a , 
supplo 13
tarì 35

n  a  
tenersi q. 101

a u  , , , 
tiésto 55, 56, 63, 70
ini dd  , , 

tirà all’onto 18
o a n  , , , , 

71
Torbella 19
tornarsi a vestire 101
tosse convulsa 12
trànquo 21

a a li  , , 
trenino 307

 , 
un  , , 
uovo al tegamino 12
uovo all’occhio di bue 12
aia d  , , , 
a nic la , 
a  , , , , 

vestuto 95
iddi idi  , 
onn lla 
ucc o 

ora di buco 12
pacca 100
paccàta 21
paesanella 179
pajesaniello 179
pane rifatto 12

an a , 
papà 275, 277, 280, 281, 

paposce 39
papucce 39
papuscio 39
parcà(re) 21
parere brutto 101

a u  , , 
pergolello 99
pergolillo 99

ca , 
petartari 99
pettola 98, 100, 103

icc  
picchiapò 13

i lo , 
pigliare paura 101
pignata 57, 66, 67
pignatello 98, 100

i na i dd  , , 
pistà come l’onto 18
pizza jónna 55, 56, 63, 67
popata 100
potersi vedere 101
precio 13
provola 100
provolello 100
pupata 99, 100


